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Ma di ornarla, soggiunsemì, airitaliana; 
perciocché nato e cresciuto, per divino &- 
vore in questo giardino delPaniverso, mag- 
gior pensiero non ho in ogni mia opera 
che dimostrarmene buon cittadino. 

(Salvatore Betti, La iUuitre Italia, 
Torino, tip. Salesiana, 1884, voi. 1, p. It). 



L'onorevole Ministro Zanardelli col suo discorso pronunciato 
innanzi alla camera dei deputati nella seduta dei 5 giugno 1888, 
credè avere dimostrato che «le disposizioni del Progetto di 
nuovo codice penale per gli abissi del clero non contengono una 
novità, sono ispirate a mitezza^ non mirano alla persecuzione 
della Chiesa» ma unicamente alla difesa dello Stato contro Tac- 
cresciuta audacia dei ministri di culto.» 

Disse che, prima di lui, il Yigliani, guardasigilli nel 1874, ed 
il Mancini nel 1877 sentirono il bisogno di proporre nuovi mezzi, 
affine di sostenere i diritti dello Stato. 

Passata in rassegna la legislazione estera di tutti i paesi, dal 
cattolico Portogallo alla protestante Oermania , ne inferi che 
dovtmque erasi fatto ben più di quanto si propone per l'Italia, 
in cui la sicurezza della impunità dell'abuso lo rese assai più 
frequente , si da assumere in alcuni luoghi il carattere di un 
vero organismo di lotta e fazione politica : si vide dichiarata, 
egli diceva , V illegittimità delle leggi sulle corporazioni reli- 
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giose e suir asse ecclesiastico, predicato Tobbligo negli acqui- 
sitori di tenere i beni acquistati in virtù di esse quali semplici 
detentori in nome della Chiesa e con T obbligo di restituirli a 
beneplacito di essa; eccitati i maestri a non insegnare nei giorni 
di feste ecclesiastiche , non indicate nel calendario civile ed 
eccitati i parenti a far disertare le scuole dagli alunni, incul- 
cata la inefficacia del matrimonio civile. 

Accennò , da ultimo , alla recente petizione ed alle proteste 
cóUetUve di vescovi, nelle quali si chiede da alcune di non sof- 
focarsi la questione romana. Asserì che, per intimazione del 
proprio vescovo , un sindaco firmò la seguente dichiarazione : 
« Io sottoscritto , nel fine d'impetrare dalla Santa Sede V asso- 
luzione delle censure e pene canoniche incorse per V illecito 
giuramento prestato nel prendere Tufflcio di sindaco, colla pre- 
sente libera dichiarazione intendo ritrattare il giuramento in 
parola, limitando la fedeltà promessa, salve sempre le leggi di 
Dio e detta Chiesa. » 

Negò che la forma degli articoli del Progetto in esame fosse 
ijo^a, indeterminata y elastica, equivoca; ed in conferma ad- 
dusse la confessione deironorevole Gallo, il quale ebbe a ma- 
nifestare di essersi studiato indarno a trovarne una più soddi- 
sfacente ; circostanza pure ammessa dall' onorevole Mancini , 
quando nel 1877 volle concretare le sue proposte. 

Quasi a coronamento delle premesse idee , chiuse il suo di- 
scorso sulla questione colle parole che seguono : « Con ciò cre- 
diamo di fare cosa gradita alla parte eletta del clero che si sen- 
tirà sicura e protetta. Si sentirà protetta , perchè più difficil- 
mente avrà impulsi a gettarsi nelle lotte di parte, più facilmente, 
per i divieti e le sanzioni della legge, avrà argomento per re- 
sistere , ove le venissero , a tali impulsi intesi a staccare la 
Chiesa da tutto ciò che fece un tempo la sua vita e la sua forza. » 

È mio profondo convincimento che Governo e Camera elet- 
tiva avrebbero servito meglio la Scienza e la Patria, se le di- 
sposizioni contro gli abusi del clero non si fossero proposte né 
approvate. 

Distenderò in vari articoli il mio pensiero , sicuro che nel- 
Topera grandiosa della unificazione del codice penale, sia nei 



Digitized by 



Google 



desideri di tutti che essa esca veramente degna delia Scienza 
e dellltalia. 

ARTICOLO I. 

NOVITÀ E SEVERITÀ DELLE DISPOSIZIONI CONTRO IL CLERO, 
LORO INDETERMINATEZZA ED ECOSZIONAUTÀ. 

1. Secondo me, pel contenuto e per la forma, gli articoli 173, 
174, 175 e 176 del Progetto Zanardelli inaugurano in Italia un 
periodo di persecuzione ad oltranza contro la Chiesa cattolica, 
apostolica, romana. Due mezzi sono posti in opera : la minac- 
cia di punizioni severissime agli ecclesiastici, affine di distac- 
carli dalla obbedienza gerarchica (articoli 173, 174 e 176). E 
quando il clero persistesse nella soggezione ai suoi superiori, 
verrebbe in campo Tart. 175, che cancella perfino le traccio 
deiresistenza della Chiesa, si come fu costituita da Gesù Cristo. 

Nessuno vorrà obbiettarmi che io, questo affermando, calunni 
le altrui intenzioni : lo stesso Ministro proponente non osò dis- 
simularlo e di ciò deve ognuno saper grado alla lealtà di lui. 

Le parole : « dalle presenti disposizioni del codice, il clero ve- 
ramente devoto alla sua missione, non solo, come dissi, non 
si potrà dire colpito, ma si dovrà riconosccì^e protetto :k ren- 
dono pienamente chiaro il concetto da me premesso. Avvegna- 
ché , se r intero Episcopato italiano ed il medesimo Supremo 
Gerarca hanno unanimemente protestato contro le disposizioni 
che esaminiamo , vuol dire che esse nìwcciono allo esercizio 
della loro missione; vuol dire che Vescovi e Sommo Pontefice 
non sono < quella parte eletta del clero, veramente devoto alla 
sim missione, di cui il Ministro Zanardelli desidera curare le 
sorti ed ampliare le file , mercè la protezione che nel codice 
attingerà. » Ed allora è evidente che colla proposta degli arti- 
coli 173, 174 e 176 si vuole incoraggiare la diserzione, lo scisma! 

2. La locuzione dei citati tre articoli si presta meravigliosa- 
mente allo scopo. 

A parte il sentito aumento di pene , in confronto con la le- 
gislazione precedente , nessuno che mediti , senza preconcetti, 
potrà negare la eccezionalità delle disposizioni che discuto. (Ve- 
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dasi l'Appendice in fine). Infatti : per l'art. 268 del codice pe- 
nale sardo e della legge 5 giugno 1871, uno degli elementi in- 
dispensabili a costituire il reato ivi previsto e punito è la può- 
Uica adunanza con uno scopo determinato. Onde la cassa- 
zione di Torino decise che , agli effetti di cui parliamo , tale 
non può dirsi la pubblica piazza. (Cassazione di Torino 28 lu- 
glio 1869, ricorrente Baralis, La Legge, anno IX, pag. 900). 

L'art. 173 del Progetto, col sopprimere la parola adunanza 
del codice sardo e la parola riunione della legge 5 giugno 1871, 
vede il reato, semprechè la censura o il disprezzo avvenga 
pubblicamente, cioè anche in presenza di due sole persone (ar- 
gomento sull'art. 570 codice sardo). 

In secondo luogo : per l'art. 268, la censura assumeva il ca- 
rattere di reato, se veniva concretata in un discorso profferito 
letto. 

Al contrario, il Progetto Zanardelli autorizza eziandio la in- 
criminazione delle parole fuggevoli, ognorachè pronunciate 
pubit)licam.ente. 

In questa parte, l'art. 173 mi richiama alla mente le aspre 
e meritate censure, che il professore Madia muove contro lo 
art. 142 delle leggi napoletane abolite, il quale malamente com- 
preso dai nostri passati areopaghi di giustizia, che vollero ad 
ogni modo confondere il discorso con le paróle fuggevoli , di- 
venne la sorgente inesauribile di tanti giudizi speciali , incri- 
minandosi suir appoggio di esso tante insulse proposizioni , di 
cui la TIMIDA TIRANNIA ed uua COMPRESSA MAGISTRATURA uou eb- 
bero rimorso di allogare fra il ruolo dei reati, contro il dispo- 
sto della legge settima del Digesto che raccomanda espressa- 
mente non doversi tenere alcun conto delle espressioni uscite 
nel trasporlo di uno sdegno momentaneo, e considerarsi in 
ispecial modo, a riguardo di tali reati, la persona da cui le pa- 
role vengono profferite (Madia , Comentario sul codice penale 
italiano, Napoli, gennaro fabbricatore 1862, voi. 2, pag. 175). 

In terzo luogo : per le leggi suddette del 20 novembre 1850 e 
5 giugno 1871, non bastava che il ministro di un culto avesse, 
neir esercizio del suo ministero , profferito o letto in pubUica 
riunione un discorso che potesse sonare censura od oltraggio 
contro le istituzioni , le leggi dello Stato , un decreto reale o 
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qualunque atto dell* autorità, ma si richiedeva che la censura 
o l'oltraggio risultasse in modo determinato , chiaro , diretto 
(espressamente) ; sicché restava eschtsa la censura per via di 
induzione. 

Tutt'altro nel Progetto Zanardelli : la indefinita formula del- 
l'art. 173 facoltizza a rinvenire il reato là ove reato non ci è; 
e cosi lascia allo sconfinato arbitrio dei giudici la libertà ed il 
patrimonio del ministro del culto! 

Finalmente : per gli articoli 268 e 269 del codice sardo e della 
legge 5 giugno 1871 , i reati ivi contemplati dovevano neces- 
sariamente avere la loro forma concreta in un discorso prof- 
ferito letto in pubblica riunione, in uno scritto pubblicato o 
in fatti pubblici; laddove nel Progetto in disamina è buona qt^a- 
lunque cosa per obbiettare al ministro del culto V abuso del 
proprio ministero. 

Il medesimo Ministro Zanardelli avverti tutto questo e, per 
purgarsi di tale menda, disse che « in certi atti ostili del clero 
non occorre quella esecuzione materiale da alcuni pretesa : 
pensate, soggiunse, pensate al danno che potrebbero fare le i- 
stigazioni e gli artifici del nemico interno il giorno in cui l'I- 
talia dovesse sostenere le prove supreme! Da per altro, 

né l'onorevole Gallo, né l'onorevole Mancini seppero trovare 
una forma più soddisfacente». 

Ma , con buona pace del Guardasigilli , questo significa ele- 
vare a reati i semplici sospetti; significa allogare disposizioni 
eccezionali contro una classe di cittadini in un codice destinato 
a costituire il diritto comune della Nazione; e significa da ul- 
timo confondere il magistero di buon governo col magistero 
penale. Se il clero è il nemico interno dello Staio, che si faccia 
per esso una legge speciale: sottoponetelo anche bìV ammoni- 
zione; ma non sia mai che, come misura di prevenzione, sia 
eretto un reato a cui mancano gli elementi necessari. 

Lo comprendo, che difficoltà non poche dovettero incontrarsi 
per dare forma concreta alla proposta. Ma ciò prova soltanto 
la incomiìetenza dello Stato a disciplinare azioni di natura spi- 
rituale, delle quali sono giudici esclusivi il Papa in terra e Iddio 
nel cielo! Tanto vero che, mentre si crede averle fra le mani, 
esse scappano, nulla lasciando dietro. 
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3. Dissi che le disposizioni contro gli abusi del clerOi si come 
veggonsi foggiate nel Progetto miuisteriale , non trovano con- 
gruo posto in un codice e sono per giunta una confusione del 
magistero di iman governo col magistero penale. 

Lasciamo la parola ad una gloria italiana, al decano dei cri- 
minalisti di Europa, testé rapito alla scienza ed alla patria. 

€ Il magistero di polizia non procede che da un principio di 
tUUUà; la sua legittimità è tutta in questo; non attende un fatto 
malvoffffio, non sempt^e coordina i mot atti alla rigorosa giusti- 
zia; e cosi avviene che ad esso consentendosi di agire per via di 
modica coercizione (non aumentando, né inasprendo le pene 
ordinarie/), egli realmente possa divenire modificativo della u- 
mana libertà : lo che si tollera per la veduta di maggior bene. 

«Ma il magistero di polizia non ha nuUa di comune col ma- 
gistero penale, quantunque entrambo si esercitano dalla auto- 
rità preposta al reggimento dei popoli. Questo incomincia il suo 
oflScio quando quello ha inutilmente esaurito il suo: ne è di- 
verso reggette : diverse le norme e i confini. Che se ambedue 
sembrano unificarsi perchò unica è Tautorità sociale che eser- 
cita Tuno e Taltro, non si upificano però in loro stessi, nò in 
faccia alla scienza. Nella guisa stessa che due arti non possono 
considerarsi come formanti un solo corpo di regole, perchè si 
esercitano per avventura da un solo uomo; cosi non può dirsi 
che se il governo stesso e previene e punisce, la prevenzione 
e la punizione si unifichino nella causa, nei limiti, nei modi, 
negli effetti e nel fine.... Gompenetrando il magistero di polizia 
nel giure penale , si generò confusione nelle idee , e si apri 
la strada ali* arbitrio per cagione del mutuo imprestito delle 
rispettive norme , che non erano dair uno air altro comunica- 
bili 

«Fu una vicenda costante negli ordinamenti delle nazioni 
che sotto i governi dispotici Tufflcio di polizia si amalgamasse 
col giure punitivo; e gelosamente si tenessero separati sotto i 
liberi regimenti. > (Carrara, Programma, parte generale, pa- 
gine 17-19). 

4. E per un altro ordine di idee, gli articoli in esame mettono 
ceppi e bavagli al clero. Essi non danno la figura netta dei 
reati che vogliono punirsi , perchè omettono di disegnarli coi 
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tratti di una lesione giuridica determinata. Acconciamento il Fi- 
langieri : «Se le azioni sono molto più difficili a determinarsi, che 
non lo sono i dritti; se bisogna desctiver quelle nel mentre che 
basta difflnir questi; le leggi criminali debbono dunque entrare in 
quei dettagli che le leggi civili debbono evitare; se non si vuol 
lasciare un perniciosissimo arbitrio tra le mani dei giudici. » (Fi- 
langieri, La Scienza detta legislazione, libro III, parte 2*, pa- 
gina 11, n. 20, edizione Venezia 1796; confrontano : Romagnosi, 
Genesi del diritto penale, Napoli , tipografia Manzi 1825 , edi- 
zione 4% pagina 130; Garmignani, Elementi del diritto criminale, 
Napoli. Francesco Rossi 1850, tomo 1<>, pag. 82; Carrara, Pre- 
fazione al codice penale germanico, tradotta da Quatteriotti , 
Morelli e Feroci, pag. VI, Torino, fratelli Bocca 1874; Lucchini, 
Rivista penale, Venezia 1875, voi. Ili, pag. 410). 
Or io domando con buona grazia : 

a) Ck)me determinare, caso per caso, che il ministro del 
culto abusò della forza morale, del proprio ministero? Quali 
leggi si toglieranno a norma per istabiiire, in concreto, l'uso 
l'abuso ì Chi ne sarà giudice competente ? Ed è giusto abban- 
donare al convincimento morale dei magistrati di merito la 
sorte di tanti cittadini, demeritevoli solo perchè preti? Quali 
guarentigie può avere un cittedino, cui si nega la possibilità 
di un giudizio per cassazione? 

La logica giurìdico-morale non consente di delegare al ma- 
gistrato ciò che entra nello esclusivo dominio del legislatore : 
per evitare una legge monca ed incompleta si legittima 1* ar- 
bitrio ! 

ì)) Quale è il diritto leso adombrato nelle parole interessi 
patrimoniali? 

e) Cosa è il diritto leso cui accennano le parole pace delle 
famiglie ì 

d) Quale è questa famiglia ì la naturale, la civile, o runa 
e Taltra ad un tempo? 

e) Cosa è il diritto leso che si appella doveH inerenti ad 
un pubblico ufficio ì 

f) Quale è il diritto leso denominato doveri verso la patria ì 
Codeste domande non sono né oziose, né prive di pratica uti- 
lità, perciocché, a prescindere dal fin qui osservato, servono 
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a rimuovere alcune dubbiezze pericolose alla retta amministra- 
zione della giustizia. 
Man mano : 

Interessi pairimonialL 

Nessuno ignora che altra cosa è Yinleresse e altra cosa è il 
diritto , come altra cosa sono i beni obbietto dei diritti. Ogni 
diritto suppone un interesse, ma ogni interesse non è sempre 
un diritto ; per diventarlo , è mestiere che sia riconosciuto e 
garantito dalla legge. (Cassazione di Roma , sezioni unite 29 
maggio 1884, causa Taddei-Finzi, Circolo giuridico, anno XV, 
alla pag. 343, 2» colonna; Borsari, Proc. civile, 3» edizione sotto 
l'art. 36, pag. 76; Gargiulo, Codice di procedura civile, 2» e- 
dizione, Napoli 1876, sotto l'art. 36). 

Spontaneo nasce il dubbio se l' art. 174 voglia proteggere 
ogni sorta d" interessi patrimoniali , inclusi gli astratti , gli 
indiretti, quelli privi di azione, le semplici speranze. 

Pace delle famiglie. 

Bisogna determinare che cosa si intenda per pace, onde evi- 
tare le infinite ricerche che i filosofi fanno intorno alla parola 
felicità. 

Famiglie. 

La famiglia è la prima estrinsecazione di quell'istinto uma- 
nitario che ci spinge a vivere nel consorzio dei nostri simili 
anche innanzi che nessuna legge umana ce lo abbia imposto, 
e innanzi che la ragione o l'esperienza ce ne abbia fatte ma- 
nifeste le necessità ed i vantaggi, perchè codesta legge suprema 
dell'ordine nella razza umana non poteva commettersi dalla Sa- 
pienza creatrice alle eventualità dei nostri capricci o alla len- 
tezza dei nostri esperimenti. Assai innanzi che le società civili 
si costituissero e che lo stato e l'impero si identificassero con 
la vita dell'umanità, gli uomini si formarono in piccoli gruppi 
nei quali apparve l'embrione dei futuri stati, come nei capi loro 
l'embrione dei futuri governanti. Questa è verità positiva che 
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la ragione dimostra come fatto necessario e le tradizioni con- 
fermano come evoluzione storica deirumanità. 

Tutto può seriamente affermarsi dai yaneggiamenti di qualche 
iSlosofo, tranne che la famiglia sia una istituzione sociale. 

Ed allora sono famiglie : 

lo Quella costituita dal matrimonio ecclesiastico; 2^ quella co- 
stituita giusta le leggi dello Stato riguardanti il conjugio civile; 
do e quella spontanea di due persone di sesso diverso, a scopo 
carnale, accompagnata da una certa destinazione di lunga du- 
rata e possibilmente perpetua. 

La legge che si propone, tutela la p(xce di ItUte le accennate 
famiglie? 

Doveri inerenti ad un pubblico ufficio. 

Questi doveri variano nel pubblico ufficiale secondo la natura 
deirufflcio che esercita. 
Ci è troppo laconismo! 

Doveri verso la patria. 

Anche qui lamentasi V equivoco e la indeterminatezza. Da 
un canto bisognerebbero indicarsi i doveri dei quali si parla, 
avvegnaché essi sono molteplici, cioè : 

!• È dovere verso la patria prestare una rigorosa obbedienza 
a tutte le prescrizioni del governo, che si contengono entro i 
limiti del giusto e dell' onesto, e ciò non solo per timore, ma 
anche per coscienza; memori non essere mai lecito contravve- 
nire alle sue leggi, se non quando queste fossero evidentemente 
ingiuste o contrarie alle leggi divine; 2* è dovere verso la patria 
portare un amore e rispetto speciale a coloro che tengono le 
redini del governo, e massime al Capo di esso, perchè sopra 
di lui riposa principalmente la stabilità sociale, e da esso riceve 
il più efficace impulso il bene della nazione. Quindi astenersi 
da qualunque atto, che tenda direttamente o indirettamente al 
disprezzo, alla ribellione, od a qualunque illegale ed attiva re- 
sistenza al governo, o che miri comunque a riguardarlo e met- 
terlo in voce di nemico della società; poiché sebbene possa tal- 
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volta essere lecita la resistenza passiva ad un governo che a- 
bosasse manifestamente del suo potere, pure non è mai permessa 
la resistenza attiva o la ribellione aperta contro il potere co- 
stituito; S^ è dovere verso la patria concorrere fedamente con 
tutti i mezzi possibili al bene del paese cui apparteniamo, cioè 
cooperare al mantenimento iélV ordine pubblico, pagare esat- 
tamente le imposte, sostenere volenterosi tutta pesi dello Stato 
in ragione delle proprie forze, difendere l'onore e l'indipendenza 
del proprio paese, non solo colle armi, ma anco colla voce e 
colla penna; prestarsi in una parola a tutto ciò che conferisce 
in qualche modo alla grandezza, prosperità e perfezione della 
patria cui si ha la ventura di appartenere. 

E poiché , come premisi , tra i doveri verso la patria vi è 
quello di prestarsi a tutto ciò che conferisce in qualche modo 
alla sua grandezza , occorre eliminare il dubbio se , a questo 
dovere contravvenga il ministro del culto che con consigli dis- 
suada la rivendicazione di provincie geograficamente italiane. 

5. Ck)nchiudo che non mi apposi al vero, quando esordi che 
gli articoli 173, 174 e 176 del Progetto Zanardelli sono ceppi e 
bavagli all'esercizio del ministero sacerdotale. 

Ma un tal concetto panni completato dal disposto neir arti- 
colo 175. Giova trascriverlo: 

€ Il ministro di un culto, che ESERaTA atti di culto esterno 
in opposizione a provvedimenti del governo , è punito con la 
detenzione fino a tre mesi e con multa da lire cinquanta a 
miUecinquecenlo » . 

Questo articolo che non trova riscontro nel codice penale 
sardo, né nella legge 5 giugno 1871 può condurre a fare del- 
ritalia una seconda Polonia Russa. 

Gonciossiaché , se il ministro del culto é passibile di pena 
per lo esercizio di aiti di ctUto estemo in opposizione a prov- 
vedimenti del governo, ciò importa che il governo potrà, quando 
vuole, vietare gli atti di ctUto estemo. 

Pertanto potrà vietare le funzioni fuori o entro Chiesa; potrà 
vietare la predicazione della divina parola sotto le varie forme 
di spiegazione del Vangelo, di catechismo elementare, di istru- 
zione morale, di missione spirituale, di commendazione pane- 
girica; potrà vietare il sacrificio della messa; potrà vietare la 
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amministrazione dei sacramenti, cioè il battesimo» il crisma» 
Teucarestia» la confessione, gli ordini sacri, Tolio santo, il ma- 
trimonio; in una parola, tutto perchè essi e simili sono atti di 
cuUo estemo. 

Or, se questo avvenisse, che cosa resterebbe della Chiesa come 
fìi istituita dal suo divino Fondatore? 

Una siffatta soggezione renderebbe la Chiesa m>ancipia dello 
Stato, e ciò a ritroso della dottrina di Gesù Cristo e deiresem* 
pio degli Apostoli. 

Come Cristo non tolse in prestanza alcun potere dai Cesari 
di Roma o dai Re della Giudea, perchè ogni potere avea avuto 
nel cielo; come gli Apostoli ebbero comando di condurre gii uo- 
mini alla religione con un segno sensibile, per conoscersi di 
appartenere a questa nuova società, dando loro leggi di stabiliti 
e di conservazione ; e come tutto questo fecero senza il con- 
senso dei Re, anzi contro il volere dei medesimi , cosi Teser- 
cizio di tutte le funzioni del ministero spirituale della Chiesa 
non può dipendere, non deve dipendere dal volere dello Stato, 
se non si vogliano perfino cancellare le traccie della stessa. 

Ed ora non si dica che le disposizioni racchiuse negli arti- 
coli del Progetto ZanardelU mirino unicamente alla difesa dello 
Stato, quando già abbiamo dimostrato che in ristUtamento, con- 
ducono a costituire Pietro in catene! 

6. Potrei metter punto, se gli articoli 173 e 174 che abbiamo 
esaminati non porgessero nuovo argomento al mio dire. Il primo 
di essi punisce il ministro del culto con una pena minore, quan- 
tunque il reato ivi previsto riguardi un maleficio consumato in 
pubUico e nello esercizio del proprio ministero. Il secondo pu- 
nisce il sacerdote più gravemente, quantunque il reato che vi 
si contempla, avvenga fuori Vesercizio delie proprie funzioni 
ed anco in privato. 

Se dal discorso dell'onorevole ZanardelU non rilevassi che, a 
punire il sacerdote, hasta il semplice sospetto, non avrei ragione 
a notare una tale dissonanza. 

Ma essa diviene grave, anzi gravissima se guardiamo le con- 
sequenze di quella premessa: là, neirart. 173, in cui per la 
pubUicHà del fatto, è facUe al ministro del culto di affermare 
la propria innocenza contro calunniosi intrighi, la pena è mi- 
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nore; qui neir art. 174, in cui difficilmente possono aversi te- 
stimoni che smeniiscano o che chiariscano il carico di un in- 
sidiatore, la pena è maggiore! 

Dica chi vuole che, secondo gli articoli del Progetto Zanar- 
delli, la condizione della Chiesa in Italia resta migliore di quella 
che è per la legislazione estera di tutti i paesi , dal cattolico 
Portogallo alla protestante Germania : io persisto nel mio con- 
vincimento! 

7. Ma anche quando ciò fosse vero , non per questo rimane 
giustificata la nuova fase che la Chiesa cattolica, apostolica ro- 
mana attraverserebbe in Italia. 

Anzitutto, se altrove leggi ostili furono sancite contro la cat- 
tolica religione, ciò fli quando lo studio e Tira di parte arde- 
vano con più violenza contro di questa, e allontanavano, ad un 
tempo, r imparzialità dagli animi e la tranquillità dallo Stato. 
Tornati i cuori alla calma, in più di un paese prevalgono mi- 
gliori consigli, e Tediosa pressura di quelle leggi, dove rimane 
attutita per disusanza, dove cancellata per leggi contrarie. 

Io poi non so come nella soggetta materia possano additarsi 
le altre legislazioni. Lltalia, rimpetto alla Chiesa cattolica, a- 
postolica, romana, trovasi in una condizione del tutto speciale^ 
onde le questioni tra quella e questa sono per noi Italiani que- 
stioni di famiglia (mi si passi la frase). E nella guisa stessa 
che nessuno di noi oserebbe mantener vivo il dissidio in propria 
casa, solo perchè altri poco si cura delle discordie inteme, cosi 
di quello che si fa altrove non è giusto prender norma a scopo 
di perpetuare una scissura. 

Ma di ciò tratterò più diffusamente appresso. 

ARTICOLO n. 

LA LEGGE È INOPPORTUNA ED IMPOUTICA. 

8. Se condizione essenziale al diritto di offendere taluno è la 
necessità di recargli un male, affine di difenderci da quello che 
ci viene minacciato od inferito, basta questo per conchiudere 
che le niwve disposizioni contro gli abusi del clero sono inop- 
portune ed anche impolitiche. 
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Sono inopportune, perchè a sanzionare le stesse occorrerebbe 
associare che in Italia, atteso il deliUo passato rimasto impunito, 
combinato coi rapporti del futuro, nasca la necessità suddetta 
in modo da legittimare la pena. 

Per non divagare in discussioni astratte, fermerò il mio esame 
a quei fatti accennati dair onorevole Ministro Zanardelli nel 
discorso pronunciato innanzi la camera elettiva. 

Egli dolevasi che, soppresse le corporazioni religiose, la Chiesa 
dichiarò illegittima quella legge e l'altra sull'asse ecclesiastico; 
p?'edicò l'obbligo negli acquisitori di tenere i beni acquistati in 
virtù di esse quali semplici detentori in nome della medesima 
e con obbligo di restituirli a beneplacito di essa; eccitò i maestri 
a non insegnare nei giorni di feste ecclesiastiche non indicate 
nel calendario civile ed i parenti a far disertare le scuole dagli 
alunni; inculcò la inefficacia del matrimonio civile. 

Si dolse pure della recente petizione e delle proteste collettive 
dei vescovi, in alcune delle quali si domandava di non soffo- 
carsi la questione romana. Da ultimo, asserì che per intima- 
zione del proprio vescovo, un sindaco ritrattava il giuramento, 
limitando la fedeltà promessa salve sempre le leggi di Lio e della 
<Jhiesa. 

Da tutti questi fatti, che il Ministro caratterizzò un vero or- 
ganismo di lotta e fazione politica , conchiudeva la necessità 
delle disposizioni proposte. 

0. Sarà difetto di mio intendimento, ma mi sorprende in ve- 
rità come sul serio possa disputarsi di ciò. 

Se la Chiesa dichiarò illegittima la legge sulle corporazioni 
religiose e quella sull'asse ecclesiastico; se predicò l'obbligo nei 
compratori di tenere i beni in nome della stessa; in tutto questo 
non am^ébbe eccesso i limili del suo diritto , nel senso in cui 
viene proclamato dalle proprie leggi : NuUus videtur dolo fa- 
cere, qui suo jure utitur, 1. 55, Gajus, lib. de Testam. ad Ed. 
Urbicum. 

Ed in vero, la Chiesa, per disposizione divina, è società per- 
fetta, e come ha proprie leggi, cosi è governata da propri ma- 
gistrati , debitamente distinti per vari gradi di potestà gerar- 
chica; dei quali tutti è capo supremo il Romano Pontefice, pre- 
posto, per diritto divino, a tutta quanta la Chiesa , e soggetto 
all'autorità ed al giudizio di Dio soltanto. 
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Conseguita che come lo Stato si è creduto in diritto di scio- 
gliere un gran numero di istituti ecclesiastici, di appropriarsi 
i loro beni e di alienarli a privati cittadini e sinanco insegnare 
con la cassazione di Torino di essere immune dalle censure 
ecclesiastiche fulminate dal Concilio di Trento , cosi la Chiesa 
ha invece dichiarato la illegittimità del provvedimento ; per 
modo che Stato e Chiesa hanno propugnato tesi opposte , ba- 
sandosi ciascuno sulle rispettive leggi. Ma ha forse il legisla- 
tore preteso di imporre la sua credenza a tutti i cittadini o 
di obbligare alcuno a rendersi acquisitore di quei beni? E lo 
potrebbe per avventura? No di certo: lo Stato lascia che cia- 
scuno facciasi quel criterio morale che gli suggeriscono le pro- 
prie convinzioni religiose ed i cittadini sono liberi di adire o 
di astenersi dalle aste, perchè se è nei poteri del governo im- 
i>edire che alcuno faccia male agli altri, non è nei poteri del 
medesimo obbligare i cittadini ad adottare nessuna credenza 
morale o religiosa, od a fare nessun atto, qualunque esso sia, 
fosse anche ottimo in sé stesso. (Casanova , Diritto costituzio- 
nale , Genova, tip. Lavagnino, 1850, voi. 2, pag. 173). 

Il governo è giudice competente in fatto di diritto. Ma se 
vuole intromettersi e giudicare di cose religiose e morali, co- 
mandare questa dottrina o quell'altra, punire chi adotta questa 
credenza e premiare chi segue quella che esso preferisce , a- 
girebbe in modo iniquo ed assurdo. (Saredo, Diritto costitu- 
zionale ^ voi. 3, pag. 72, Parma, tipografia Cavour, 1862). 

Molti esempi potrei addurre in conferma che le leggi civili 
non possono essere ascoltate nei rapporti dell'anima con Dio. 
Mi limiterò ad un solo : il Codice civile patrio ha creduto ri- 
spondente ai bisogni economici di lasciare Ubera la pattuizione 
dell'interesse nel contratto di mutuo. Con ciò approva forse le 
ingorde ed immoderate usure? 

Tutt'altro! Ei le ritiene sempre disoneste e riprovevoli, e 
solo per motivi di pubblica amministrazione, ha stimato oppor- 
tuno di togliere le sanzioni penali che le frenavano. 

Al contrario , la Chiesa in ogni tempo ha condannato come 
condanna queste esose rapine delle sostanze dell' egente , essa 
rigetta lungi da so, né ammette al beneficio dei sacramenti il 
pubblico usuraio, se non ripara prima le ingiustizie commesse : 



Digitized by 



Google 



— 17 — 
Or poniamo caso che il sacerdote» fedele al suo dovere, sttm-' 
maiizzi la UUmUata libertà dell' interesse , o che ingiunga ed 
ottenga dal pubblico usuraio la resUtuzione di qpiello che inde- 
bitamenie riscosse contro le prescrizioni ecclesiastiche. Chi o- 
serebbe mai sostenere da senno che il ministro del culto fosse, 
nella prima ipotesi, responsabile di offesa e censura alle leggi 
dello Stato per ciò solo che esse non ammettono restrizione 
nel tasso di interessi: e fosse nella seconda ipotesi responsabile 
di pregiudizio al patrimonio dello espilatore? Nessuno certa- 
mente , se si guarda da un canto che la legge dello Stato ha 
un carattere puramente permissivo e che sulle coscienze e nel- 
Tordine morale impera sola e sovrana la Chiesa. 

10. Metterò fine a questa prima osservazione , trascrivendo 
gV insegnamenti al riguardo della notra magistratura. La se- 
zione di accusa di Brescia , con sentenza del 14 luglio 1868 , 
confermata dalla Cassazione subalpina nel 2 luglio 1860 , pro- 
clamava la seguente massima: 

Il parroco, il qicale at)Ma dichiarato un suo parrocchiano 
incoi^so nella scomunica per l'acquisto di beni di Chiesa, e lo 
abbia indotto a ricorrere alla Sacra Penitenzieria , ed a fir- 
mare una dichiarazione d'accettazione delle condizioni imposte 
per ottenere V assoluzione , anziché portar censura alle leggi 
del Governo ed eccitare il disprezzo ed il malcontento contro 
le medesime, impedirne la osservanza e la esecuzione, è diretto 

piuttosto A CONCIUARE LA TRANQUILUTA DELLA COSCIENZA COL RI- 
SPETTO CHE NECESSARIAMENTE È DOVUTO ALLE LEGGI DELLO STATO. 

(Monitore dei tribunali, 1869, n. 31, pag. 727). 

11. Resta che io dica una parola intorno allo eccitamento per 
non insegnarsi nei giorni di feste semplicemente ecclesiastiche 
e in ordine alla inctUcazione della inefficacia del matrimonio 
civile. 

Se aironorevole Ministro Zanardelli si fossero date esatte in- 
formazioni , egli nella sua lealtà si sarebbe passato di fare di 
ciò anco il più lontano accenno. Ammetto Terrore dell'onore- 
vole Guardasigilli e mi fo lecito rettificare i fatti , richiaman- 
domi in questo alla stessa logica di lui. 

Egli è possibile, che nelle consuete istruzioni, il parroco abbia 
raccomandato la santificazione delle feste e quindi Vastensione 

2 
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dei fedeli da tutto quello che aliena dal consacrare a Dio tali 
giorni. Ma questo non significa eccitare , bensì istruire di un 
dovere risultante dal Decalogo e dai Precetti della Chiesa; e, di 
rimpetto al ministro del culto, costituisce adempimento di un 
categorico dovere sacerdotale. 

Medesimamente: è egli possibile che, per rilevare i parroc- 
chiani di un errore facile ad incorrersi, si sia raccomandata 
la celebrazione del matrimonio ecclesiastico, facendo conoscere 
che la unione secondo le leggi dello Stato ha effetti meramenli 
citili e che per porsi in regola con Dio e colla propria coscienza 
è indispensabile contrarre anche il matrimonio innanzi alla Chie- 
sa. Ma questo non significa inculcare la inefficacia del matri- 
monio civile, agli effetti civili. 

Né lo Stato, separando i due matrimoni, volle proscrivere 
quello ecclesiastico e dare alFunione civile effetti spirituali ri- 
guardanti il santuario della coscienza e le relazioni immutabili 
che ogni credente ha con Dio. Lo Stato col matrimonio civile, 
si dirige al cittadino; la Chiesa col matrimonio ecclesiastico si 
dirige airt^omo. 

Farei opera inutile intertenendomi ancora su codesto argo- 
mento. 

Basta airuopo ricordare la Relazione al senato, fatta dairo- 
norevole Vigliani e riportata dal Foschini a pagine 137-145. 

Si vuol pì'oWire la Chiesa, o farlesi carico di aver istruito 
i fedeli alle sue cure commessi? E può lo Stato arrogarsi un 
tale diritto, senza venir meno ai propri doveri ed invadere pre- 
potentemente un campo non suo? 

Che sarebbe della Religione cristiana, se la Chiesa avesse 
curvata la fronte alle istituzioni dei popoli e obbedito a tutti 
i comandi dei magistrati, fossero gittsti o ingiusti f 

Durerebbe consacrata dalle leggi la superstizione pagana; nò 
il genere umano sarebbe in alcun modo rinato alla luce del Van- 
gelo. E quanto non è oltraggioso Tasserire che bisogna apprestare 
armi contro la Chiesa a tutela dello Stato? La Chiesa è maestra 
e vindice di ogni giustizia; la Chiesa insegna costantemente che, 
per comando di Dio, siamo obbligati in coscienza al rispetto ed 
alla obbedienza della esistente Superiorità in tutte le cose legit- 
time: la Chiesa insegna che, per volere dello stesso Dio, dobbiamo 
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fedeltà ed amore alla patria, che egli ci ha dato. Cosi insegna 
e cosi ha agito in tutti i tempi e nella più completa misura. 

Oh quanti malintesi si toglierebbero se alle autorità superiori 
si riferissero le cose tali quali vanno ! Certamente lo Stato, lungi 
di vedere nella Chiesa una rivale, intesa a creargli difficoltà^ 
vi riconoscerebbe il sito migliore appoggio! 

Consta a me di istruzioni emanate dall' autorità ecclesia- 
stica, affine di indurre i fedeli alla celebrazione del matrimo- 
nio secondo le leggi della Chiesa e secondo queUe dello Slato; 
e mi risulta pure, di positivo , che sacerdoti e parroci rimu- 
nerano, in varie guise ed a seconda le condizioni, i coniugati 
ecclesiasticamente, allo scopo di mettersi in regola con le leggi 
civili! 

Via , convinciamoci una volta : che la Chiesa ha interesse 
al pari dello Stato alla sua conservazione e floridezza, e quando 
si hanno buoni cristiani, questi non possono non essere buoni 
cittadini. 

12. Che dirò della ritrattazione del giuramento di un sindaco, 
per intimazione del proprio vescovo? 

Dapprima , bisogna alla parola intimazione sostituire altra, 
che meglio rende Tidea. Scelgo la parola consiglio. E bene a 
ragione, perciocché la Chiesa non ha b^onette, essa parla solo 
una parola che è onnipotente. Chi vuole udire quella parola , 
riposa nel suo grembo immortale e partecipa alle ineffabili con- 
solazioni dei figli suoi : chi respinge quella parola, reca dolore 
alla pietosa madre; ma non provoca già persecuzioni terrene : 
ninno è cattolico per forza : libertà di entrata, libertà di uscita! 

Ad ogni modo, io non credo potersi muovere rimprovero ad 
un Pastore, che invitato da un fedele a dire in qual senso fosse 
lecito giurare , abbia risposto limitando la fedeltà promessa , 
salve sempre le leggi di Dio e dMa Chiesa. 

Non dimentichiamo di vivere in Italia, in cui, per Tarticolo 
primo della Costituzione, la Religione cattolica, apostolica, ro- 
mana è la sola Religione dello Stato. 

Non perdiamo di vista che il sindaco, cui si accenna, è un 
cattolico e cattolico era il vescovo, dal quale il consiglio fu dato. 

Dopo ciò, vediamo quale è la dottrina della Chiesa cattolica. 

«.L*uomo e i popoli debbono obbedienza al Principe ed alle 
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sue leggi ogni qualvolta queste non si oppongono direttamente 
indirettamente a quella della giustizia etema , della quale 
il Principe è depositario , custode e ministro : in caso diverso 
insegna T Apostolo Pietro che fa d*twpo ótòedire a Dio piuttosto 
cMagli uomini — oportet obedire Deo magis quam hominibus 
(Act. apost., Gap. V, v. 29) >. 

Libero era il sindaco di seguire o no quel consiglio, e di met- 
tersi o non mettersi in regola con la Chiesa cattolica , ma al- 
trettanto non può dirsi del vescovo, il quale doveva consigliata 
secondo la dottrina cattolica, pena di venir meno al proprio 
dovere. 

Un esempio rischiara il mio concetto , se pure la evidenza 
sia dimostrabile. Lo Stato ha tre poteri e fra questi è il giu- 
diziario. 

In nome dello Stato , si son fatte e si fanno delle liti. Chi 
mai ha pensato di muovere lamento contro il potere giudiziario 
per le tante cause decise contro lo Stato? Nessuno. E ciò per- 
chè? Perchè depositari della parola del legislatore sono i tri- 
bunali , che decidono secondo legge e non secondo V interesse 
di quello Stato in cui vivono , dal quale sono pagati e pel cui 
bene esercitano il potere di giudicare. 

Se questa prerogativa, di fronte allo Stato, ha il potere giu- 
diziario ; non saprei trovare ragione di negarla alla Chiesa , 
Società perfetta, per disposizione divina, fornita di proprie leggi, 
e governata da propri magistrati debitamente distinti per vari 
gradi di potestà gerarchica, dei quali tutti è capo supremo il 
Romano Pontefice, preposto, per diritto divino, a tutta quanta 
la Chiesa e soggetto all'autorità ed al giudizio di Dio soltanto. 

13. Mi raccolgo : il fin qui osservato prova luminosamente , 
a mio credere , che i fatti denunciati dall' onorevole Ministro 
Zanardelli come aventi carattere di organismo di lotta e di 
fazione politica tali non sono. Essi , invece , rappresentano la 
più legittima esplicazione del potere ecclesiastico, il quale nep- 
pure avrebbe eccesso i limiti del proprio ministero. Or , man- 
cando il delitto passato rimasto impunito , che combinato coi 
rapporti del futuro , fa nascere la necessità di legittimare la 
pena, consegue che le disposizioni che si propongono contro il 
clero sono inopportune, e lesive della giustizia nella forma e 
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nella sostanza. (Romagnosi» Genesi di diritto pestale, edizione 
4», Napoli , tipografia Manzi 1825, pag. 103, § 242 ; Carrara , 
Programma, parte generale, pagine 14-16). 

14. E non soltanto inopportune, sono altresì impolitiche. 
La legge, giusta il bel concetto del Savigny, è Vespt*essione 

del diritto popolare . Per dubitarne , bisognerebbe figurarsi il 
legislatore come vivente fuori il corpo della nazione ; ma per 
r opposto collocato nel centro di lei , n* è la riflessione dello 
spirito, delle opinioni, dei bisogni e dev'essere considerato co- 
me il vero rappresentante dello spirito nazionale. (Sistema del 
diritto romano, lib. 1<», cap. Ili, § 13, legislazione). 

Consultando lo StaltUo del Regno , interprete e fecondatore 
della costituzione orgatUca della nostra nazione, troviamo cbe 
la Religione cattolica, apostolica romana, è proclamata la sola 
Religione dello Stato (art. 1). 

Guardando il fatto, rileviamo cbe tale Religione è professata 
ed onorata dalla gran maggioranza degli Italiani. 

Or dico io : una legge ostile alla Religione ufficiale non ba 
forse Tarla di sfid(^ &lld gran maggioranza cbe la professa? 
Ed allora bisogna figurarci che il legislatore viva fuori del 
corpo della nazione — la legge in questo caso è impolitica. Che 
direbbero gFInglesi se nella protestante Gran Brettagna si fa- 
cesse una legge di pressura contro il protestantesimo? Cbe di- 
rebbero i Turchi se il loro governo legiferasse contro il mao- 
mettismo? 

15. Ma vi ha di più : secondo i più autorevoli fra i giuristi, 
sotto il nome di legge fondamentale s'intende unicamente quella 
legge che deve servire quasi di archetipo e di norma alle altre 
tutte. Così una legge preesistente, la quale contenesse delle di- 
sposizioni contrarie alla legge fondamentale è implicitamente 
abrogata, almeno per quelle parti che fossero in opposizione 
con quella ; cosi pure qualsiasi legge si facesse per Vavvenire 
non potrebbe essere contraria alle disposizioni della legge fon- 
damentale. Tale è il significato generalmente dato a queste pa- 
role. (Saredo, op. di., voi. 1, pag. 158, Vili a 159). Ed a mio 
credere , con ragione. Perciocché , concedendosi al potere le- 
gislativo la facoltà di contravvenire al Patto fondamentale, quali 
guarantigie restano più ai consociati? Chi sarà sicuro del do- 
mani? 
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Dunque, finché lo Statuto non è emendalo o riformato nelle 
parti difettose, devesene rispettare religiosamente il carattere 
fondamentale. 

16. Ed allora , quale la conseguenza nella questione che ci 
occupa ? 

Si ascolti uno scrittore non sospetto, la cui opera fu premiata 
dalla Società d'istruzione ed educazione degli Stati sardi : < L'ar- 
ticolo 1« obbliga il governo, quando partecipa ad atti religiosi, 
a parteciparvi secondo il rito cattolico : assicura la maggio- 
ranza del paese che sarà di preferenza favorita la istruzione 
religiosa cattolica, mantenuto e soccorso il culto cattolico, pre- 
stato il braccio secolare per cose puramente religiose alle au- 
torità della Chiesa cattolica, se queste cose si dovessero fare 
per una religione sola e non per tutte; e guarentisce assolu- 
tamente LA maggioranza CATTOLICA DA OGNI PUBBLICO SFREGIO OD 
ATTENTATO CONTRO LA REUGIONE DA ESSA PREFERITA > (Gastiglìoni, 

Della Monarchia parlamentare , Milano , tipog. Guglielmini , 
anno 1859, voi. 1% pag. 265, n. 10). 

Ora, è egli ammessibile che un governo sia, nelle apparenze, 
cattolico e sostanzialmente no? Cattolico quando partecipa ad 
aiti religiosi, ed anti-cattolico nelle leggi ì E che significa l'ob- 
bligo di guarentire la maggioranza cattolica da ogni pubblico 
sfregio od attentato contro la religione da essa preferita, se lo 
Stato colloca la Chiesa in condizione tale da non potere com- 
piere la sua divina missione? Noi Italiani, in siffatto caso, me- 
riteremmo il rimprovero che Gesù Cristo diresse agli Scribi 
ed ai Farisei : Ipocriti, bene profetò di voi Isaia dicendo : Que- 
sto popolo mi onora colle labbra; ma il loro cuore è lungi da 
me. (Matteo, cap. XV, v. 7-8). 

Opportunamente il Bluntschli: «La confessione, ovverossia 
Vesercizio di una religione da parte dello Stato istesso , e in 
particolare dello Stato cristiano, si appalesa negli effetti se- 
guenti*: 

< 1. Nelle celebrazioni religiose, per le quali vengono inau- 
gurati seguiti i grandi avvenimenti nella vita politica e con- 
sacrate le nuove istituzioni, per esempio Tufflcio divino all'a- 
pertura dell'assemblea del corpo legislativo, all'elezione al trono, 
all'introduzione d'una nuova costituzione, le preghiere ordinate 
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in uecessità di guerra od in altre circostanze comuni, le feste 
di penitenza , di commemorazione e via dicendo. Nulla rende 
più chiaro il carattere morale dello Stato e avvalora le stte 
forze morali, le qtuiU promuovono mo bene, quanto le qpn- 
sacrazioni religiose, per cut lo Stato implora Lio slesso; 

€ 2. Nella conformità della legge allo spirito ed alle esigeìvze 
del cristianesimo; 

€ 3. Nelle politiche istituzioni e spese per la conservazione, 
sollecitazione e divulgazione del cristianesimo;,., i^ 

(Diritto pubbUco universale, 1* traduzione italiana sulla 4» 
ediz. tedesca per Giuseppe Trono, Napoli^ tip. De Angelis, 1875, 
Tol. 2«. pagine 261-262). 

17. A questo punto, l'onorevole Ministro Zanardelli pone da 
banda tutte le altre argomentazioni, e, fermandosi alla quattone 
romana , pare voglia dirci : ecco il motivo delie misure ecce- 
zionali da me provocate contro il clero : salus publica suprema 
lex esto: o incatenate il clero secondo le mie proposte, o ve- 
drete disintegrata la unità nazionale: e pensate al danno che 
le istigazioni egli artifici del nemico interno potrebbero fare 
il giorno in cui Tltalia dovesse sostenere le prove supreme ! > 

A parte il grave oltraggio contro la dignità dei ministri del 
culto , dei vescovi e della stessa Sede Apostolica , la cui con- 
dotta giammai è stata reprensibile, non vi ha chi non veda in 
quelle parole un animo compreso da enorme paura e niente 
più! Credere il clero un elemento di sedizione equivale a ne- 
gare la storia e la divina istituzione della Chiesa. Lo dirò con 
le stesse parole del gran cancelliere tedesco conte di Bismark : 
Le rivoluzioni non sono uscite mai dai santuari, bensì dalle 
università ! 

La Chiesa poi è nata a sopportare, non a recare offesa. Essa, 
fedele depositaria della dottrina di Gesù Cristo, sa che la re- 
sistenza e la ribellione non sono armi della medesima : e Beali 
siete voi , quando gli uomini vi malediranno , e vi persegui- 
teranno, e diranno di voi falsamente ogni male, per causa 
mia. (Matteo, cap. V, v. 11). Sarete in odio a tutti per causa 
del nome mio; ma alloì^quando vi perseguiteranno in questa 
città fuggite ad un altra. 

€ Non vi ha discepolo da più del maestro, ne scì^o più del 
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suo ijodrone. Basti al discepolo di essere come il ìnaeslro, ed 
al servo di essere come il padrone. Se hanno chiamalo Beel^ 
zebiiù il padrone di casa, quanto più i suoi domestici ì > 

(Matteo, cap. X, v. 22, 23, 24 o 25). 

Questa sola considerazione basta a far cadere in radice qual- 
siasi apprensione : è moralmente impossibile che la Chiesa di 
Gesù Cristo possa affidare alla sedizione ed alla ribellione la 
rivendica del principato civile! 

18. Non comprendo poi come , a prova di codesto pericolo , 
si sia accennato alla petizione dei cattolici d'Italia ed alle pro- 
teste collettive dei vescovi, quasiché V esercizio di un dirUto ga- 
rantito dallo Statuto (art. 57) costituisca un delUto o possa to- 
gliersi a pretesto per dichiararlo reato! 

Si ascolti uno scrittore non certo tenero verso la Chiesa. E- 
gli è Ludovico Casanova: e Se la Chiesa si trova gravata, ella 
ha come tutte le altre società il diritto di agire per le vie le- 
gali. / fedeli nella loro qualità di cittadini possono scrivere , far 
petizioni, rivolgersi aU'opinimxe pubblica, ai grandi poteri della 
società.» {Diritto costituzionale, Genova 1859, tipografia Lava- 
gnino, voi. I, pag. 324; confronta : Castiglioni, opera citata, pa- 
gina 08.) 

Pertanto, le disposizioni contro gli abusi del clero importano, 
da una mano, abrogazione dell'art. 57 dello Statuto, e dall'al- 
tra mettono il clero, i vescovi ed il Sommo Pontefice fuori del 
diritto comune. 

Essi tutti vivono in Italia ma non sono cittadini italiani, giacché 
per loro solamente non ci è eguaglianza attiva di diritti innanzi 
alla legge; e mentre al di là delle Alpi sarà libero discutere 
€se nelle condizioni attuali, sia necessario alla indipendenza 
ed all'esercizio della missione della Chiesa il potere temporale »; 
solo agl'Italiani sarà interdetto di occuparsene! Dico agli Ita- 
liani tutti, e non al clero soltanto, perchè, si come vennero 
formolati gli articoli del Progetto Zanardelli, non vi sarà caso 
in cui la discussione che ne facessero i laici non andrà a farsi 
ricadere sui ministri del culto che ne pagherebbero il fio in 
grazia di semplici sospetti; < in certi atti ostili dei clero non 
occorre quella esecuzione materiale da altri pretesa : pensate 
al danno che le istigazioni e gli artifici del nemico interno po- 
trebbero fare.... > (parole del Guardasigilli). 
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Né vale che V onorevole Zanardelli abbia detto non essersi 
scemata nel clero la libertà di coscienza e di discissione. Mi 
sìa lecito ripetere, che Tart. 174 punisce nel ministro del culto 
la qualità sacerdotale sempre insita, indipendentemente dal- 
Tesercizio delle funzioni e prescinde di qualsiasi pubbticilà; anzi, 
come rilevo dal discorso dell* onorevole Gallo , posto che vi 
siano fatti da portare a danno di terzi Tapplicazione deirarti- 
colo 101, r autore o gli autori del reato concernente Taltera- 
zione deirunità della patria, ne risponderanno a forma di esso 
articolo; ma i ministri del culto ne daranno conto giusta gli ar- 
ticoli 173, 174, 175, perchè il reato dell'art. 101 altro non può 
essere che il risultamento di una lunga propaganda fatta con 
tutta la morale autorità di cui godono pel loro ministero e con 
la solennità della forma che è propria del loro ufficio reli- 
gioso, insinuandosi nel secreto delle coscienze dei cittadini cre- 
denti! (pag. 43). 

Ottimamente bene ! L* art. 174 stabilisce perciò una presun- 
zione juris et de Jure a carico del sacerdote ! ! 

Ora mi avveggo quanto erano indietro nella scienza i filo- 
sofi di una volta, i quali insegnavano doversi reputare erroneo 
Targomento : post hoc, ergo propter hoc! 

19. Inoltre : mentre in Italia è tollerata ogni specie di asso- 
ciazione , non escluse quelle che apertamente professano dot- 
trine contrarie alla costituzione monarchica dello Stato; men- 
tre si tollerano dottrine e tendenze sovversive ed anarchiche; 
mentre si tollera che si inalberino pubblicamente bandiere di 
disordine civile e morale sotto il pomposo nome di umanità e 
di amor fraterno, solo i cattolici vengono trattati come nemici 
interni della patria, solo i cattolici non debbono aprir bocca ! 

Tutto questo, si dice, in nome e pel bene della patria! 

20. Siamo pratici : domani il governo avrà paura che il clero 
cerchi di minare le fondamenta ieWunità nazionale!! 

La legge proposta dalPonorevole Zanardelli offrirà il mezzo 
a scongiurare tanto pericolo! E come? Col mettere le mani 
addosso dei sacerdoti. Bravo! l'espediente è trovato, la patria 
e salva, questi nemici interni si sono già resi innocui con le 
misure della provvida legge ! ! 

Domando io : codesti preti sono o non sono italiani? Hanno 
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o nou hanno famiglie? Hanno onon hanno amici? E tutti co- 
storo vedranno forse Toperato del governo quale titolo di gra- 
titudine v^r mostrarne la loro riconoscenza? £ se, come disse 
il Guardasigilli , V ascendente del clero è tale sugli spiriti da 
indurre alla fellonia, si crede per avventura che codesti spiriti 
fuggiranno, come alla cattura di Cristo fuggirono i discepoli ? 
La storia della Religione del Nazzareno Gesù ci ammaestra , 
conforme alla di lui dottrina, che la Chiesa fondata dal mede- 
simo deve rappresentare negli annali deirumanità la passione 
di lui : croce e martirio fu tutta la vita del Cristo; e croce e 
martirio sarà quella della sua Chiesa; però si può crocifiggerla 
e ricrocifiggerla, ma il rinnovare la sua passione equivale a 
rinnovarne la gloria e la risurrezione! 

Oh ! persuadiamoci : la concordia, meglio che la lotta, assi- 
cura la grandezza della patria! e gli Italiani nella immènsa 
loro maggioranza si palesano con esemplare fermezza profon- 
damente ossequenti e devoti alla Chiesa ed al Pontificato. 

Se le mie parole sembrano acri , udite ciò che in proposito 
scrisse l'autore del libro Roma ed U Mondo, cioè Nicolò Tom- 
maseo, aMizionista del principato civile dei Papi : 

€ Quel che ella scrive deirinsegnamento religioso nelle scuole 
pubbliche onora il clero italiano, e quindi la nazione, che dal 
clero NON VUOLE E NON SI PUÒ SEPARARE. E quc' non molti che 
sognano facile, e fingono di credere sana e bella cotesta scis- 
sura, non s'accorgono che i preti sono figliuoli e fratelli e conr 
giunti di laici; e per poco che siano stimati valere o che val- 
gono, serbano tuttavìa autorità maggiore che quella del car- 
ceriere e del giornalista, del carabiniere e del deputato.... al- 
tri giudichi se il disprezzare tutto intero quest'ordine di per- 
sone sia avvedimento civile e gratitudine generosa. » (Nicolò 
Tommaseo , Lettera all' Abate G. Arra Carroccio , pubblicata 
dall'autore nella Rivista Universale di Firenze, voi. XVII, fa- 
scicolo 124, febbraio 1873). 

21. E dunque, mi sento dire, dobbiamo stare sempì^ in pe- 
ricolo che il patrimonio di S. Pietro torni al Papato? 

Calma nelle discussioni ! Se è nei decreti di Dio che Roma 
torni alla sua Chiesa, nessuno al mondo può impedire che ciò 
avvenga. Ninno è superiore al vecchio Dio ! 
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Da ora, però, potrei annunziare cosa che la storia avvenire 
non oserà di smentirmi. 

Aprite le orecchie : quando in ossequio ai decreti dell'Altis- 
simo, i Papi ripigliassero il loro principato civile, ciò non av- 
verrà certissimamente per ribellione, né ci avrà parte l'istiga- 
zione e l'artificio del clero. 

22. Io amo la verità e che si dica tutto : dissi in un articolo 
precedente che la questione romana è, per noi Italiani, una que- 
stione di famiglia. 

Non credo di avere assunto un concetto strano; lo stesso A- 
lighieri cantò che il Cristo è romano. Uno sguardo alla storia 
e ne vedrete la giustificazione. Cristo fu ebreo di nascita e Re 
dei giudei in quanto era Figlio di Davidde; (Luca, I, 32) ma 
in quanto era considerato come Figlio dell'Altissimo oppure come 
Re Pontefice secondo l'ordine di Melchisedecco, egli doveva a- 
vere in eredità tutte le nazioni. 

È noto a tutti come siasi verificata questa estensione a tutto 
r universo della sua sovranità pontificale. Lo stesso deicidio , 
per mezzo del quale il suo popolo lo rigettava, rigettò a sua 
volta questo medesimo popolo dal consorzio delle nazioni : Tir- 
revocahile iscrizione : Gesù Nazzareno Re dei giudei, inchio- 
data dalla mano romana di Pilato sulla sommità della croce, a 
dispetto di tutti i reclami del Sinedrio, divenne la sentenza di 
riprovazione, scritta a caratteri indelebili sullo stesso strumento 
deirimmane delitto. 

Esecutori di questa sentenza, i Romani eseguirono il Movebo 
candelaJbrum da Gerusalemme verso Roma; e Cristo, mutando 
di posto nel suo Capo la Chiesa, la fece nel tempo stesso e per 
mezzo della sua sede essenzialmente romana ed erede del trono 
dei Cesari; e siccome egli personalmente si trova accompagnato 
con essa sino alla consumazione dei secoli (Matteo cap. XXVIII, 
V. 20), cosi si può ben altamente ed a buon diritto esclamare 
che il Cristo è romano, (Augusto Nicolas, Roma e il Papaio, 
unica versione italiana approvata dall'autore, S. Pier d'Arena, 
tipografia S. Vincenzo, 1884, pag. 172-173.) 

Ora prescindendo degli incontrastabili benefici che in tutti i 
tempi han reso all'Italia la Chiesa ed il Pontificato; prescindendo 
dell'alto onore a noi largito da Dio nel fissare sotto questo bel 
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cielo la sua Sede in terra; è egli conforme alle buone regole 
di nazionalità e di ospitalità trattare a quel modo Chi rappre- 
senta Cristo nel mondo, un nostro Cittadino ì E quale differenza 
tra Lui bambino, che non trova posto nella piccola Betlem, la 
quale diniega alla Madre un tetto amico per metterlo alla luce; 
e Lui Sovrano del mondo, che non rinviene posto adeguato in 
Italia per compiere pienamente e liberamente la salvezza delle 
anime ? 

Di tutti il governo è disposto a sentire le opinioni ed i bi- 
sogni, fa eccezione soltanto a coloro che si dichiarano seguaci 
della Religione cattolica; e non potendo non ascoltare i voti di 
pace, che da milioni di cuori si sprigionano, preferisce ordinare 
che si chiudano le bocche ! Crede in tal modo assicurata la in^ 
tegrità del territorio contro passibili disintegrazioni, e non si 
accorge che Torà in cui passerà a legge il Progetto contro gli 
abusi del clero, sarà il governo stesso che trombetterà a tutte 
le nazioni : la condizione della Chiesa cattolica in ItaUa è im- 
possibile; Papa, vescovi e cattolici hanno avuto ragione di do- 
lersi che fra noi V indipendenza dei romani Pontefici non è 

TUTELATA ! 

L'apostolaio. 

Mentre il manoscritto di questo mio lavoro trovavasi in corso 
di stampa , mi venne voglia di rileggere il discorso dell' ono- 
revole Gallo pronunciato nella seduta del 1<» giugno 1888 ; e , 
fermatomi sulla parte riguardante le disposizioni contro il clero, 
rimasi sorpreso al vederlo uscire nei seguenti termini : 

€ Sapete quello cìie fanno i preti ì Fanno la propaganda, la 
propaganda tenace e continua , valendosi dei mezzi di cui è 
parola negli art. 173, 174, 175. 

€ Diguisachè dopo una lunga propaganda fatta con tutta la 
morale aiUorità di cui godono, pel loro ministero e con la so- 
lennità della forma che è propria del loro ufficio religioso , 
insinuandosi nel secreto delle coscienze dei cittadini credenti , 
sapete che cosa raccoglieranno? Raccoglieranno precisamente 
il reato previsto dall'art. 101. Ma non essi lo consumano il 
reato previsto in questo articolo ; lo òonsumeranno gli altri , 
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coloro che in sostanza sono le vittime di questo apostolato at- 
tivo e costante. > 

Ora ponendo l*arfc. 101, voi nan punite gli c^msi dei ministri 
del culto , ed è necessario che si puniscano , perchè sono la 
base ed il motivo di quegli atti che consumano coloro che poi 
debbono esser puniti in virtù deirart. 101 ». (Discorso del de- 
putato Gallo, Roma, tipografia della Camera, 1888, pag. 43). 

Anzitutto, conviene prendere atto dei motivi cui s*informano 
le disposizioni odiosissime contro il clero. 

Non basta averlo intoso dall* onorevole Ministro Zanardelli , 
un altro oratore ce lo viene a ripetere, ed è pregio far tesoro 
di questa concorde affermazione ! Adunque, i ministri del culto 
fanno apostolato tenace e continuo contro le istituzioni e le 
leggi dello Stato coi mezzi di cui anche è parola neiraW. 175, 
cioè : coW insegnamento e più d'ogni altro, colla confessione, 
forma propria dd loro ufficio religioso , che dà agio di insi- 
nuarsi nel secreto delle coscienze dei cittedini credenti ! 

Laonde il governo , proponendo gli articoli in esame , e più 
di tutti il 175, intende difendersi da questa propaganda che i 
ministri del culto fanno con tutta la morale autorità di cui 
godono e colla sotennità della forma che li autorizza ad im- 
perare sulle coscienze àeì cittadini credenti!! Attalchè, quando 
lo Stato apprenderà di essere in pericolo, a cagione di questa 
propaganda nel secreto dette coscienze, avrà due vie, Tuna di 
PROimRB LA CONFESSIONE SACRAMENTALE, e T altra di pretendere 
che assistesse al confessionile un delegato di pubblica sicurezza 
od un brigadiere dei reali carabinieri; quest*ultimo espediente, 
come si vede, sarebbe il massimo dei favori che il governo con 
longanimità , concederebbe alla Chiesa , per non obbligarla a 
chiudere i tribunali di penitenza! 

Non m'ingannai quindi, mettendo in rilievo a principio che 
gli articoli del Progetto Zanardelli attaccano la Religione di 
Gesù Cristo nOla sua stessa esistenza, elevando lo Stato a pon- 
tefice delle coscienze!!! 

Quando rilessi il discorso deironorevole Gallo non potei fre- 
narmi di esclamare fra me e me : ed è in tal modo che gli 
interessi più gravi della nazione vengono trattati nel nostro 
parlamento? Ed è cosi che si aibbandona alla più fiera perse- 
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cuzione tutta una classe di cittadini che altro demerito non 
ha, aU*inùiori di quello di vestire Tabito sacerdotale? Ed è cosi 
che si cura il rispetto alla Chiesa di Gesù Cristo ed alla libertà 
di coscienza f E se domani quelle disposizioni divenissero legge 
dello Stato , e la magistratura dovesse attingere i suoi criteri 
al discorso di questo o di queiraltro oratore, che sarebbe mai 
della libertà, dell'onora e del patrimonio di tante vittime? Che 
sarebbe della Chiesa stessa fondata dal Figliuolo di Dio f 

A quel che pare l'onorevole Gallo non fa parte dei cittadini 
credenti, perchè altrimenti non avrebbe osato di infliggere ai 
sacerdoti un'accusa manifestamente infondata. E se non è cit- 
tadino credente , come fa dunque a sapere che i ministri del 
culto, valendosi di tutta la morale atUorità di cui godono pel 
loro ministero e della solennità della forma propria del loro 
ufficio religioso, s'insinuano nel secreto delle coscienze dei cit- 
tadini credenti? Di lui', e di quanti la pensano come lui , po- 
trebbe ripetersi quello che leggesi nei versiceli 50 e 60 del 
Vangelo di S. Matteo al capo vigesimosesto : €Ed i principi 
dei sacerdoti e tutto il consiglio cercavano false testimonianze 
contro Gesù, per farlo morire; e non le trovavano, essendosi 
presentati molti testimoni. Ma alla fine vennero due testimoni 
falsila. 

A ragione l'Episcopato diceva che, del preteso abuso dei mi- 
nistri del culto, non può mai giudicare un uomo che non abbia 
religione, perchè ne giudicherebbe in modo diverso da quello 
del domma cattolico. Parve all'onorevole Gallo risibile la osser- 
vazione suaccennata : ne rise lui e fece ridere gli altri , infe- 
rendo che i preti non vogliono essere giudicati dai magistrati 
ordinari, vogliono che non vi sia su di essi magistrato, come 
non vi deve essere legislatore ! Eccepiscono : persino la decUna- 
toria di fòro, soggiunse egli, in tuono di derisione! 

Si, eccepiscono la declinatoria del fòro; perchè fra gli aUi di 
culto estemo di cui parla l'art. 175, si annoverano il battesimo, 
il CìHsmxi, V eucarestia, la penitenza, l'olio santo, l'ordine ed il 
matrimonio, tutti sacramenti lasciati da Cristo come mezzi di- 
vini che contengono e conferiscono la grazia di raggiungere la 
salvezza eterna dei credenti, e costituiscono atti eminentemente 
spi7Htuali che sfuggono all'azione tutta terrena dello Stato. (Ca- 
sanova, opera citata, voi. 1,° pag. 328 in fine e 320), 
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posto che i non credenti non hanno capdcUà di giudicare 
delle cose di chiesa, avrà forse Tonorevole Gallo ricevuto quelle 
notizie , severanlemente affermate , da qualcuno dei credenti ? 
Nemmeno. Perchè il credente non potrebbe dire ciò che non è, 
se pure per credenti non debbano intendersi quelli, che ripon- 
gono ogni loro merito neUa detrazione delle cose sante di Dio, 
alla foggia dei cooperanti alla crocifissione del Nazzareno Oesù ! 
Sta scritto al capo settimo, versicelo decimosesto del Vangelo 
di S. Matteo che : l'albero si conosce dal frutto cìie esso prò- 
duce : si coglie forse uva dotte spine, o fichi dai triboli ì 

Or bene, se fosse vero che i ministri del culto facessero pro- 
paganda tenace e continua, attiva e costante net secreto détte 
coscienze, per come assicura dommaticamente l'onorevole Gallo, 
è da lunga pezza che se ne farebbero raccolti i frutti : dal 1860 
ad oggi è corso il bel periodo di anni vent*otto; e dalla breccia 
di Porta Pia sono passati altri anni diciotto ! Ma i sacerdoti pos- 
sono , a fronte alta ripetere oggi quello stesso che Gesù disse 
alle turbe : Come a ladrone siete venuti con ispade e bastoni 
per pigliarmi; ogni di io stava tra voi sedendo nel tempio ad 
insegnare, né mi avete preso. (Matteo cap. XXVI , v. 55). {^) 
Diteci pertanto in che siamo mancati ? Con legge del 7 lu- 
glio 1866 di n. 3036 sopprimeste le case religiose, colonne detta 
Chiesa cattolica ; con leggi del 15 agosto 1867 e 3 luglio 1870 
di n. 5723 metteste a morte i benefici e le cappellanie laicali; 
più tardi addentaste la Propaganda, istituto eminentemente ci- 
vttizzatore; con legge deiril agosto 1870 di n. 5784 convertiste 
i beni mobili delle fabbricerie; con legge del 27 maggio 1860 
di n. 5007 aboliste il privilegio della dispensa dei chierici dalla 
leva militare, con legge 14 luglio 1887 di n. 4727, serie 3,» a- 
boliste le decime sacramentali. 

Godesti provvedimenti non furono domandati dalla Chiesa, ma 
li avete fatti voi stessi. Diteci : quali frutti furono raccolti dalla 
propaganda tenace e continua di noi preti ? Additatecene pur 
uno ! 



(■) Le citaKioni del Vangelo sono prese dalla 3* edizione stereotipa e più cor- 
retta dell'editore Luigi Manuelli, Firenze laftO. 
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I chierici furono i primi a soddisfare con puntualità il ser- 
vizio militare, e con quale fedeltà ed obbedienza è facile saperlo 
domandandone i superiori : furono i modelli dell* esercito ! Se 
volete conoscere i nostri insegnamenti, leggeteli nella Biblkh 
techina dell'operaio pel sacerdote Giovanni Bosco, perchè nella 
Chiesa di Gesù Cristo una ed immutoMe è la dottrina, come 
una è la verità^ e chiunque a Lei appartiene, non insegna al- 
tro che la stessa cosa. Avete visto il monumento nella Piazza 
Castello di Torino? Avete guardato il ì?asso rilievo in bronzo, 
con la iscrizione a prò di un certo Pietro soldato piemontese ì 
Esso è gloria cattolica, uscita dalla educazione di quello apo- 
stolo di carità che fu D. Giovanni Bosco. E non la finiremmo 
se volessimo addurre altri esempi. (Blbliotechina deW operaio, 
Pietro la forza della Imona educazione pel Sac. G. Bosco , 
Torino 1885, tipografia Salesiana). 

. Yi basta sapere , e lo ripetiamo , che una ed immutabile è 
la dottrina della Chiosa cattolica , come una ed immutabile è 
la rivelazione, perocché sta scritto in S. Matteo al capo quinto, 
veraicolo decimottavo e seguente: In verità vi dico, fincfiè tra- 
passi il cielo e la terra, non sarà preterito un jota od un a- 
pice della legge, fino a che tutto sia adcìnpito. 

Chiunque pertanto violerà uno di questi comandamenti mi- 
nimi, e così insegnerà agli uomini, sarà chiamato minimo 
nel regno dei cieU; ma colui che avrà ed operato ed insegnato, ^ 
questi sarà tenuto grande nel Regno dei cieli. 

Una stampa invereconda , rotta ad ogni licenza , ha attac- 
cato quanto di più sacro evvi sulla terra e nel cielo. Diteci : 
forse i cattolici sono scesi a dimostrazioni di piazza? A tanto 
scempio, le sole Chiese hanno echeggiato di preghiere ali* Al- 
tissimo : Padre dei lumi , pietà vi prenda dei traviati nostri 
fratelli, non sanno quel che si fanno/ Questo fu, il grido che 
si spriggionò da migliaia di petti! Lo ascriverete a delitto ed 
a propaganda faziosa? Le processioni del Re Pacifico si sono 
proibite, in quel che permettevansi o toUeravansi le dimostra- 
zioni dei rivoltosi contro i ministri del culto, il Papa, la Ver- 
gine Sardissima e lo stesso Oesù Cristo, anco neUa medesima 
Roma! Che cosa fecero i cattolici? Si rassegnarono! Ecco il 
fruUo della propaganda sacerdotale, ecco i nemici della pa- 
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tria: provocati, disertano il campo; si badi non per vUtà, ma 
per obbedienza al comando di Dio, espressato a mezzo dei suoi 
ministri ! 

Ma sento dirmi: i cattolici si dolsero, e i loro giornali son 
li a fame prova! E che da ciò? Anco la stampa di onesti li- 
l)erali stimmatizzò codesti atti brutali contro i cattolici. Ne fa- 
rete un carico? Oh sarebbe troppo pretendere che vengano 
soffocati cosiffatti giusti risentimenti, manifestati in forma le- 
gale e pacifica! 

Cristo, di cui la Chiesa calca fedele le orme, si rizelò contro 
i profanatori del Tempio e contro gli Scribi ed i Farisei, e 
chiamò questi ultimi: Ipocriti, sepolcri imbiancati, serpenti, 
razze di vipere (Matteo cap. XXII, v. 27-33). 

La Chiesa, in tante avversità si è limitata solo a far notare 
la sconvenienza delle cose, ed ha conchìwso pregando il Signore 
di aprire gli occhi a chi li ha e non vede! 

Dal fin qui detto sorge: o che la propaganda tenace e con- 
iimui non esiste, o che essa è innocua all'ordine estemo, im- 
potente per sua natura a turbare uno Stato; e sì nella prima, 
come nella seconda ipotesi, è ingiustizia fondarvi una sanzione 
penale. 

Si ascolti il Casanova : < Ciò che la legge dello Stato permette, 
la religione positiva può interdirlo , ciò che la legge non co- 
manda, può essere dalla religione comandato. In questo, esse 
punto non si contraddicono; Tuna e Taltra rimangono entro i 
confini del proprio dominio. > (Opera citata, voi. 2, pag. 173). 

Vi ha un apostolato tenac-e e continico, attivo e costante con- 
tro lo Stato , ed in ciò sono di accordo coir onorevole Gallo. 
Ma questo apostolato non è dei preti, bensì contro i preti, che 
da esso vengono chiamati nemici della patria, impostori, vam- 
ìHri, negromanti, vomito nero, amici dei tiranni. Tale apo- 
stolato cominciò colla stampa, passò nelle scuole a mezzo dei 
maestri scettici, dei maestri atei, dei maestri materialisti e dei 
maestri più o meno affetti di cinismo su tutto che sa di sopran- 
naturale e di sacro. Altre sfere più alte non ne sono immuni. 
Or ditemi : coloro che direttamente o indirettamente han fatto 
credere e fan credere alla incauta e tradita gioventù che non 
Ti è Dio, che non vi è ricompensa né per il bene, né per il 

3 
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male in una vita futura, e che alla colpa è riserbata la stessa 
sorte che alla virtù, a che non ci hanno condotti? Senza dub- 
bio ! il maestro che assassina Iddio nel cuore del giovinetto e 
gli strappa dair anima il senso morale, gli insegna ad assas- 
sinare il passeggiere ed anche il Re sulla pubblica strada. 

La ribellione di scolari contro i maestri, le legnate, i colpi 
di anna a fuoco , la resistenza attiva ai professori ed ai ret- 
tori delle università , la disobbedienza alle stesse disposizioni 
ministeriali , da quale propaganda ripetono la loro paternità? 
Principio di sapienza è il timore di Lio, e l'uomo che non ri- 
conosce Tautorità di Dio e sprezza quella della Chiesa di Gesù 
Cristo, non può senlii^e rispetto verso l'autorità di un uomo : 
Tuman genere è composto di esseri ragionevoli non di pecore, 
né di asini! 

Se tutta questa gente rivoltosa fosse stata usa di andare a 
Chiesa, i ministri del culto avrebbe?'0 saputo fare la loro pro- 
paganda coi mezzi indicali negli articoli 173, 174, 175, insi- 
nuandosi nel sea^eto delle loro coscienze, ed allora a\ reste rac- 
colto obbedienza alle autorità, rispetto alle leggi! 

Io non lo comprendo : la società trovasi divisa in due schiere. 
L*una porta un vessillo con la iscrizione : « È calunnia e stol- 
tezza pensare che la Chiesa possa caldeggiare una reazione 
armata; essa vuole V azione dei cattolici , ma V azione legale 
e pacifica. » (Pio IX 30 luglio 1872 e Leone XIII). 

L'altra bandiera ha una iscrizione e suona cosi: € Indipen- 
denza da Dio, indipendenza da qualunque autorità, indipen- 
denza da tutti; vogliamo Videale dell'umanità e devesi spazzare 
il neìnico, che vi si oppone.» 

Perchè mai vi preoccupa la prima e non la seconda ban- 
diera; quella cioè che vuole V obbedienza alle autorità ed il 
rispetto alle leggi, e nessun pensiero vi date di coloro, cui l'or- 
dine e le istituzioni sono ostacolo sAVideale? 

Fu detto essere strategia di esperto guerriero convergere la 
attenzione e le forze del nemico altrove, fingendo attacchi e 
facendogli apprendere pericoli là, dove non sono né pericoli 
né combattenti. Io respingo la opportunità di tale insegnamento 
nel caso nostro, perchè il patriottismo di chi regge lo Stato 
nel suo governo non autorizza neppure a pensarlo! 
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Ma mi sia lecito, come cittadino italiano, guardare fìno in 
fondo le ultime conseguenze della legge contro i ministri del 
cullo. 

Che che ne dica o ne pensi altri, per me il clero d*Italia 7^ap- 
presenta la forza conservatrice del paese, T elemento dell'oa^- 
óiney per una semplicissima ragione, cioè che la Chiesa cat- 
tolica non predilige alcuna forma di governo a preferenza di 
un'altra, ma soltanto comanda obbedienza a chi è investito della 
suprema potestà od a chiunque imperi nel nome della legge, 
si chiami pure Re, Presidente o Doge. 

Ora, supponete che il progetto Zanardelli raggiunga il suo 
scopo , il governo avrà messo cosi in disparte il clero e tutti 
coloro che professano la religione cattolica , cioè la immensa 
maggioranza italiana. Bravissimo ! Ma la marea può montare 
dall'altro lato, e potrà credersi propizio il tempo di raccoglieì^e 
il fratto della propaganda fatta da altri, di quella propaganda, 
voglio dire, finora contraria ai preti. 

Chi si opporrà o potrà opporsi al torrente devastatore? I cat- 
tolici? No, perchè essi sono gli iloti della nazione : chi ha orec- 
chie da intendere^ intenda, (Matteo cap. XIII, v. 9). 

Andate innanzi, progredite , camminate voi pure ; noi stiam 
qui fermi ai principi del vero, del retto, del giusto, attenden- 
dovi, se mai per pietà di voi stessi e della patria tornaste in- 
dietro. Ma se così mal talento vi guida, seguite pure la vostra 
stella e salvate alle occorrenze la patria, se vi hasti Tanimo. 
Io son certo che condurrete il paese nella voragine di un caos 
spaventoso. E là, pur troppo, periremo noi pure con voi e con 
il paese; ma avremo almeno il conforto di essere tra le vittime^ 
non tra i carnefici dei nostri fratelli, non tra i parricidi della 
madre nostra la patria. (Bocci , / complici del Regicidio , Pi- 
stoia, tipografia Cine 1879, pag. 141 e 142). 
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ARTICOLO III. 

IL PROOETTO CONTRO IL CLERO E LA LEGGE DELLE GUARENTIGIE 

LORO incompatibiutA. 

23. Le disposizioni contro gli abusi del clero abrogano im- 
plicilamente gli articoli 9, 10, 12, 13, 16 della legge 13 mag- 
gio 1871 su le guarentlQle del Sommo Pontefice e della Santa 
Sede. 

Ora che conosciamo, dal discorso deir onorevole Zanardelli, 
i motivi che determinano le disposizioni contro il clero, è age- 
vole la dimostrazione di tale concetto. 

Immaginiamoci, difatti, sotto Timpero degli articoli 173 e 174. 
Ecco un sacerdote , un parroco ed un vescovo sulla scranna 
dei giudicabili, chiamati a rispondere di avere insegnato ai fe- 
deli : a) che secondo le leggi della Chiesa, gli acquisitori di beni 
ecclesiastici appartenenti a corporazioni ed istituti soppressi 
dallo Stato sono in obbligo di tenere tali beni come semplici 
detentori e di restituirli a richiesta dell' autorità chiesiastica ; 
che essi sono incorsi nelle censure e se vogliono aggiustare i 
loro conti con la rispettiva coscienza, devono domandare la 
sanatoria e Tassoluzione delle pene spirituali, in cui sono ca- 
duti ; h) che le feste sono giorni che il Signore ha riservato 
per sé e ne vuole la osservanza gelosa: astenetevi dunque di 
qualsiasi occupazione e lavoro e consacratele a Dio con ascol- 
tare la messa, con assistere alle funzioni in Chiesa; col recarvi 
al catechismo; e se lo adempimento di questo dovere vi fosse 
impedito dall'andare a scuota, tralasciate questa e pensate di 
preferenza a salvare Tanima vostra; e) preghiamo tutti il Dio 
delle misericordie, che si piaccia togliere dalle amarezze la 
Chiesa sua divina sposa e nostra santa madre e che venga per 
noi Italiani il regno di Dio in terra, eliminando VaUuale dis- 
sidio tra Chiesa e Stato. 

Cotesto istruzioni ed esortazioni esplicano, come ognuno vede, 
ciò che dicesi dottrina cattolica, si in rapporto alla legge d/- 
rina, come a riguardo delle leggi propìzie detta Chiesa. 

Possono il sacerdote, il parroco ed il vescovo licenziarsi dal 



Digitized by 



Google 



— 37 — 
giudizio, quali it*responsabiU di alcun reato? E come assolverli, 
se gli articoli 173 e 174 Turono appunto proposti per non ri- 
petersi il male che viene minacciato, da tali insegnamenii e 
da siffatti desideri, ali* Italia? Ma allora, a che serve Tart. 9 
in cui è detto : Il Sommo Pontefice è pienamente Ubero di 
compiere tutte le funzioni del suo ministero spirituale , e di 
fare affigere alle porte delle ì)asiliche e chiese di Roma tutu 
gli aiti da suddetto suo ministervf 

Il Papa, quando parla non lo Ta per mostrai'^ di esser vivo, 
ma parla per insegnai"^, per tsttmire, per dichiarare quali cose 
possono e debbono farsi e di quali i Tedeli hanno dovere di a- 
stenersi nei rapporti della loro salute etema e pel bene della 
Chiesa. 

L'art. 10 stabilisce : gU ecclesiastici che, per ragione di uf- 
ficio, partecipano in Roma alla emanazione degli alti del mi- 
nisiero spirituale della Santa Sede non sono soggetti per ca- 
gione di esse a nessuna molestia , inredigazione o sindacato 
deWautorilà pubblica. 

Che resta di questo articolo, quando pel 174 del Progetto Za- 
nardelli è lecito trovare il reato nel semplice sospetto della 
istigazione e àeW artificio? 

Per l'art. 12 della legge sulle guarentigie, il Sommo Pon- 
tefice corrisponde liberamente coli" Episcopato e con tutto il 
mondo callolico senza veruna ingerenza del governo itauano. 
L'art. 16 abolisce Vexequatur ed il placet regio ed ogni altra 
forma di assenso governativo per la pubblicazione ed esecu- 
zione degli aili delle autorità ecclesiastiche. 

Chiedo per sapere : a che servono tutte queste libertà, quando 
l'Episcopato non può comunicare ai fedeli gli insegnamenti e 
gli ordini del supremo Gerarca, e quando i credenti non pos- 
sono sentire la voce del Vicario di Gesù Cristo? 

L'art. 13 dice che nella città di Roma e nelle sei sedi su- 
burbicarie i seminari, le accademie e gli altri istituti cattolici 
fondati per la educazione e cultura degli ecclesiastici conti- 
nueranno a dipendere unicamente dalla Santa Sede, senza al- 
cuna ingerenza delle autorità scolastiche del regno. 

Ebbene, cogli articoli 173 e 174 del Progetto ministeriale, si 
può dire cancellata la disposizione suddetta contenuta nell'ar- 
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ticolo 13. Conciosiachè dal momento che il governo vede , in 
tulio, ollraggio e censura, eccitamento a disobbedire, pregiu- 
dizi patrimoniali e turbazione di pace delle famiglie, ad ogni 
passo vi sarà un reato: sarà reato lo insegnare che solo la 
Chiesa ha il diritto di imperare sulle coscienze e che le leggi 
dello Stato contrarie a quelle di Dio, alla dottrina di Gesù Cristo 
ed alle leggi della Chiesa non obbligaiio all'obbedienza; sarà 
reato tutto ciò che si connette a sifTatti insegnamenti : quindi 
reato il dire, in pubblico, alla scolaresca che il solo conjugio 
civile, scompagnato dal matrimonio ecclesiastico non salva in 
coscienza; reato l'insegnare che gli acquisitori di beni appar- 
tenenti a corporazioni religiose sono incorsi ed incorrono nelle 
censure; sarà reato il dire che la libertà d'interesse nel mutuo 
proclamata dalle leggi civili non giustifica nei rapporti deWor 
nima con Dio, e simili. 

Se poi domani si facesse la legge sul divorzio, sarebbe reato 
Vinsegnare che i credenti in Gesù Cristo debbono astenerssene! 

E finalmente , che cosa resta della legge sulle guarentigie , 
in presenza dell'art. 175 del Progetto, pel quale qualunqite allo 
di culto estemo può vietarsi dal governo e la trasgressione 
rende il sacerdote passibile della detenzione per tre mesi e della 
multa fino a lire millecinquecento? 

24. Con ingegnosa osservazione, l'onorevole Ministro Zanar- 
delti diceva nel suo discorso alla Camera elettiva, che le nuove 
disposizioni hanno il /oro fondamento nell'art. 17 della citata 
leggo 13 maggio 1871, in quanto che ivi è sancito che «in ma- 
teria spirituale e disciplinare gli atti delle autorità ecclesiasti- 
che vanno soggetti alle leggi penali, se costituiscono reato, > 

25. Ognuno comprende che la interpretazione suaccennata, 
se mostra fecondità di mente in chi la fece, non resiste intanto 
al principi di logica legale. 

Perciocché, se l'ultimo capoverso dell'art. 17 stabilisce che 
€ gli atti delle autorità ecclesiastiche vanno soggetti alle leggi 
penali quando costituiscono reato» questo va inteso € quando 
costituiscono reato secondo le leggi esistenti al tempo di al- 
lora, non mai secondo le leggi future, » 

Dando al capoverso dell'art. 17 il senso attribuitogli dall'o- 
norevole Ministro, si contraddice il carattere sostan:^iale della 
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legge sulle Prerogative del Sommo Pontefice e della Santa Sede, 
si toglie alla detta legge la vera impronta di Guarentigia ; lo 
Stato ritira colla sinistra mano quello che avea dato colla de- 
stra, e si finisce per autenticare in modo solenne ed incontro- 
veriibUe che la indipendenza della Chiesa jin Italia non è af- 
fatto TUTELATA. 

E che gli articoli del Progetto Zanardelli contengano dispo- 
sizioni nuove, sev^rissiìne, eccezionali, inopportune ed impoli- 
tiche parmi averlo io dimostrato più sopra. 

ARTICOLO IV. 

IL PROGETTO ZANARDELLI SI OPPONE ALLE SUPREME VERITÀ DEL DI- 
RITTO, CHE SONO INTANGIBIU. È INOLTRE CONTRARIO ALLA LEGGE 
MORALE E RELIGIOSA. 

§1- 

26. Lo Stato non può elevare a reato l'esercizio legittimo di un 
dintto; avvegnaché nei governi costituzionali il potere legisla- 
tivo ha dei limiti segnati alla sua azione, che non può oltrepas- 
sare senza venir meno alla propria missione. 

Il legislatore infatti, compie gli uffici della sovranità, ma non è 
sovrano. I limiti segnati al potere legislativo sono, come ognun 
sa, di due generi; gli uni indicati dalla natura medesima del- 
Tufflcio che compie — limiti naturali o razionali; gli altri sono 
indicati dalle contingenze particolari e storiche d*ogni Stato. 

I limiti razionali impongono, tra le altre cose, il rispetto do- 
vuto alle supreme verità del diritto. (Saredo, opera citata, vo- 
lume 2*, pag. 50). 

La legge, insegna il Casanova, deve adempiere le promesse 
dello Statuto, cioè garantire i nostri diritti.... Lo Statuto con- 
tiene un capo iscritto dei diritti dei cittadini e vi sono enume- 
rato Veguiìlità innanzi alla legge, la libertà individuale, la li- 
bertà della stampa, la inviolabilità delle proprietà, il diìHtto di 
Hunione e di petizione, ecc. (opera citata, voi. 2o, pag. 168; 
Bluntschli, op. cit., voi. 1°, pagine 472, a), 488 num, 3). 

Or le sanzioni penali stabilite cogli articoli 173 e 174 del Pro- 
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getto Zanardelli garantiscono o violano, in danno dei cattolici 
d'Italia, il diritto di eguaglianza innanzi alla legge e quello di 
petizione ì 

Chi oserebbe negare che con essi si vuole e si migliora la 
condizione dei soli acattolici col detrimento dei cattolici ? 

27. Strana cosa ella è : ai nemici della Chiesa dare piena li- 
bertà di combattere a talento i diritti sacrosanti di essa, con- 
nessi con la legittima libertà della medesima; ed ai credenti in 
Gesù Cristo nemmeno è lecito difenderli senza vedersi esposti 
a gravi pene : ai nemici della Chiesa cattolica è permessa la di- 
scussione sulle materie religiose, art. 2, ultimo capoverso Legge 
suUe Guarentigie, cioè anche sulle cose soprannaturali, in quel 
che ai cattolici si vieta di discutere ciò che convenga di meglio 
agli interessi mateyHali e morali della nazione ! 

E questo, quando? Quando si lascia libera la discussione se 
air Italia torni più conto la Monarchia ovvero la Repubblica ! 

Evidente è perciò la mancanza di poteri nel legislatore per 
privare una classe di cittadini del diritto di petizione e per tra- 
mutare in reato l'esercizio di codesto diritto : in tal modo è lo 
Statuto che \ìene cancellato/! 

§2. 

28. € Non è in potere del legislatore, scrive l'illustre Carrara, 
non è in potere del legislatore incriminare qualunque atto di cui 
l'uomo fu causa morale, quando questi atti fossero prescritti da 
una legge superiore , perchè sebbene la legge criminale non 
debba essere nei suoi precetti una ripetizione della legge mo- 
7'ale e religiosa, pure non può a queste leggi avversare. Il 
mantenimento dell'ordine esterno non può ottenersi con mezzi 
turbativi dell'ordine interno. Non possono dichiararsi Masirne- 
voli quegli atti che sono doverosi o lodevoli per la legge natu- 
rale 7^eUgiosa. Come il magistrato nel formare il giudizio sulla 
imputazione civile soggiace al dettato della legge ed ai canoni 
di logica e di giurisprudenza , ne da queste norme può senza 
abuso deviare : cosi il legislatore nel formare il giudizio sulla 
lìolilica imputabilità soggiace a delle regole assolute, dalle quali 
non può deflettere senza rendersi ingiusto e tiranno. Le leggi 
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penali non possono considerarsi come puramente relalive. Nei 
loro principi cardinali esse sono assoltUe. Onde una azione possa 
dair autorità sociale legittimamente dichiararsi imputabile al 
suo autore come delitto, occorrono indispensabilmente i seguenti 
estremi : 1. che a lui sia imputabile moralmente; 2. che possa 
imputarsi come atto biasimetóle; 3. che sia dannoso alla società; 
4. che sia promulgata la legge che la proibisce. » 

{Programma, parte generale, Lucca 1863, pag. 31 , §§9, 10 
e 11. Ck)nfrontano : Carmignani, Elementi di dintto criminale, 
Napoli, Francesco Rossi 1850, pagine 81, 83, §§ 84, 85, 90, 91; 
Romagnosi, Genesi del diritto penale, edizione 4», Napoli tipo- 
grafia Manzi 1825, pag. 129, § 340, n. Ili; Filangieri, opera ci- 
tata, tomo IV, pagine 5, 8, n. 5, 11.) 

Questi principi non erano ignorati dalla sapienza romana, e 
ce ne Ta Tede il titolo XVII delle diterse rególe del Gius antico : 
/ diritti naturali che sono dalla divina Provcidenza stabiliti, 
sempre fermi rimangono ed immutaJbili. Una ragione civile 
violare non può i diritti naturali (Potchier, Pandette, Venezia 
tip. Bazzarini 1841, voi. 4% pag. 1459). 

Or portando sempre il mio esame sui fatti accennati dalKo- 
uorevole Ministro Zanardelli, parmi indiscutibile che alla incri- 
minazione del ministro del culto facciano difetto, per lo meno, 
due essenziali estremi, cioè la volontarietd dell'azione e Tatto 
che possa qualificarsi biasimevole. 

Leggo in S. Matteo che Gesù Cristo, accostatosi ai discepoli, 
parlò loro dicendo : È stata data a me ogni potestà in cielo ed 
in terra. Andate adunque, istruite tutte le genti, battezzandole 
nel nome del Padre, e del Figliuolo e dello Spirito Santo, in- 
segnando loro di osservare tutto quello che io vi ho comandato. 
Ed ecco che io sono con voi per tutti i giorni sino alla con- 
sumazione dei secoli. (Matteo, cap. XXVIII, v. 18, 19 e 20) 

Chi ascolta voi, ascolta me; chi disprezza voi, disprezza me 
e disprezza colui che mi ita mandato. (Luca, cap. X, v. 16.) 

Non temete coloro che uccidono il corpo e non possono uc- 
cidere l'anima; ma temete piuttosto colui che può mandare in 
perdizione l'anima ed il coìpo aU' inferno. (Matteo , cap. X , 
V. 28). 

Merceccbò la Chiesa, per disposizione divina, è società per- 
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fetta; e come ha proprie leggi, cosi è governata da propri ma- 
gistrati, debitamente distinti per vari gradi di potestà gerar- 
chica, dei quali tutti è capo supremo il Romano Pontefice, pre- 
posto, per diritto divino , a tutta quanta la Chiesa, e soggetto 
airautorità ed al giudizio di Dio soltanto. 

Per la qualcosa : sacramenti, templi, culto, liturgia, ministri, 
gerarchia, tutto in somma, dairumile missionario che col bre- 
viario sotto il braccio e la croce in mano, va con essa a portare 
la civiltà nelle regioni più inospitali e selvagge, Ano al centro 
e alla cima del Potere spirituale, da cui egli ha prese le mosse, 
tutto si riproduce e si veriflca nelle condizioni del tempo; ed 
in questo grande organismo la obbedienza costituisce parte j>r/n- 
cipale e necessaria. Onde consegue che il ministro del culto, 
per cornando dello stesso Dio , non può rifiutarsi di eseguire 
i doveri inerenti al proprio uflicio e di prestare obbedienza ai 
suoi legittimi superiori , dei quali tutti è capo supremo il Ro- 
mano Ponteflce. 

Ed allora è evidente che in quell'atto, che lo Stato vuole in- 
criminare, il sacerdote non compie una azione libera, quindi è 
un assurdo ed una ingiustizia fondare su di essa la politica im- 
putabilità. 

Della necessità di questa obbedienza, TAlighieri ci dà il più 
limpido concetto nei versi, che seguono : 

Siate, o cristiani, a muovervi più gravi; 

Non siate come penna ad ogni vento 

E non crediate che ogni acqua vi lavi. 
Avete il vecchio, ed il nuovo testamento, 

B il pastor delia Chiesa che vi guida, 

Questo vi basti a votro salvamento, ecc. 
Paradiso, S. 

20. Dissi che a dichiarare politicamente imputabile l'azione del 
ministro del culto, manca Tatto da qualificarsi biasimevole. 

Nella Chiesa di Gesù Cristo la obbedienza ai propri superiori 
è un atto doveroso e lodevole : Se il tuo fratello abbia com- 
messo mancamento contro di te, va e correggilo tra te e lui 
solo. Se egli ti ascolta, hai guadagnato il tuo fratello. Se poi 
non ti ascolta, prendi ancora teco una o dite persone, affin- 
chè nella bocca di due o tre testimoni stia ogni discorso. Che 
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se non farà caso di essi, fallo sapere alla Chiesa. E se non 
ascolta nemmeno la Chiesa, abbiix) come per gentile e per pub- 
blicano. In voilà vi dico: Tutto quello, che leghet^ete sopra 
la terra, sarà legalo anche nel cielo; e tutto quello, che scio- 
glierete sopra la terra, sarà sciolto anche nel cielo. (Matteo, 
cap. XVIII, V. 15, 16, 17 e 18). 

Dalle cose fin qui osservate è lecito coDchiudere che nessuno 
dei motivi addotti dall'onorevole Ministro Zanardelli porge ma- 
teria di imputabilità politica , e che le disposizioni contro il 
clero contenute negli art. 173, 174 e 175 del Progetto sono una 
manifesta violazione dello Statuto e della legge morale e reli- 
giosa. 

30. Risulta del pari che, in fondo in fondo con gli articoli 
suddetti, lo Stato viene a costituirsi arbitro delle coscienze, 
formando, per cosi esprimermi, una religione amministrativa, 
il cui capo supremo è il governo. Se questo significa rispetto 
alla Chiesa ed ai principi di libertà, giudichi chiunque colla 
mano sul cuore! 

ARTICOLO V. 

VANTAGGI DELLE NUOVE DISPOSIZIONI. 

3i. Scrive il Casanova: «I casi in cui la legislazione civile 
vuole entrare nel dominio della coscienza fortunatamente sono 
assai rari, ma se pure si presentassero, l'esempio da seguitarsi 
ci sta d'innanzi agli occhi ed è quello dei primi cristiani, che 
sottoposti alla tenibile prova, incontrarono con eroico corag- 
gio le pene cì^delissime della persecuzione, ma non si credet- 
tero in diritto di turbare la tranquillità dello Stato per otte- 
nere il libero esercizio della loro religione. » (Opera citata, voi. 2, 
pag. 174, VII in fine). 

Si, noi cattolici non ci ribelleremo, perchè cel vieta quel Dio 
che atterra e suscita, che affanna e che consola! Noi preghe- 
remo; ed in questo balsamo di rassegnazione troveremo pace 
e consiglio. Altre procelle vide la Chiesa, dalle quali tutte, 
nondimeno, usci fuori non solo vittoriosa, ma eziandio ;)tó 
bella e più forte. La virtù del Signore la rende sicura da ogni 
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umana violenza. Se ci troveremo in tali strette da dovere sce- 
gliere tra il disubbidire agli uomini e il venir meno ai nostri 
doveri, sappiamo bene dove cader deve la scelta. La mano di 
Dio vuol provarci, sia benedetta; ma la storia dirà che al 1888 
ritalia legale si trasse indietro di tredici secoli dalle altre na- 
zioni civili di Europa! 

Quando gli Italiani pensavano colla propria testa, giunsero a 
conquistare il primato nelle scienze, nelle lettere, in tutto; e i 
popoli di Europa, ammirando stupefatti questa terra prediletta 
deirAltissimo, ne invidiarono le sorti. 

Un francese , il sommo ingegno di M. Flottard , per parlare 
della soggetta materia, avverti alla Francia che gli Italiani nella 
via delle riforme penali avevano di lunga mano precorso tutte 
le nazioni di Europa. Ma il sommo Carrara, che ben conosceva 
il segreto del giusto orgoglio del nostro paese , fu sollecito a 
soggiungere: cSia nostra gloria seguitare il cammino corag- 
giosamente segnato da* nostri maggiori; anziché per vaghezza 
di sterili novità, muovere contro di loro una guerra impotente. » 
(Ptvgramma, parte generale, pag. 28). 

Or se carità di patria ci muove, serbiamo gelosi quel tesoro 
di tradizioni che abbiamo ereditato dalla nostra scuola criminale; 
non ci gittiamo qua e là scapestratamente quasi sia eccellente 
tutto ciò che non porti seco veruna sembianza di cosa nataci 
di qua dall'Alpe! 

Ricordiamoci sempre che gloria dei nostri maggiori si fu il 
non avere inchinato giammai l'altezza dello ingegno italiano 
ad alcuna viltà forestiera! 

Cominciato il giorno 10 giugno 1888 e terminato nella festi- 
vità di S. Giovanni nel comune di Casteltermini (Sicilia). 

Salvatore Avv. Gaetaki 



Digitized by 



Google 



APPENDICE 



Codice penale $ardo. 

Art. itf8.l ministri della 
religione dello Stato e dei 
culti tollerati, clie, nel- 
resercizio del loro mini- 
siero, pronuncino in pttb- 
bUea adunanza un di- 
scorso eontfnenle censura 
delle istituzioni o delle 
loggi delio Stato, o com- 
mettano faUi che siano 
di natura da eccitare il 
disprezzo ed il malcon- 
tento contro le medesime, 
toH'indetHto rifiuto dei 
propri uffizi turbino la 
coscienza pubblica o la 
pace delle fomiglie, sono 
puniti colla pena del car- 
cere da tre mesi a due 
anni. 

La |)ena sarà del carcere 
da sei mesi a tre anni 
se la censura sia fetta 
per mezzo di scritti, d'i- 
struzioni di altri docu- 
fnenU di mialsiasi forma 
letti in puboUca adunanza, 
od altrimenti pubblicati. 

In tutti i casi dal pre- 
sente articolo contempla- 
ti, alla pena del carcere 
sarà aggiunta una multa 
che potrà estendersi a lire 
duanita. 

Art. i69. Se il discorso, 
lo scHtto gli atti men- 
tovati nello articolo pre- 
cedente, contengano pro- 
vocazione alla disobbe- 
dienza alle leggi dello 
Stato o ad altri provvedi- 
menti della pubblica au- 



legge 5 giugno 1871. 

Art. i68. Il ministro 
di un culto, che nell'e- 
sercizio del suo mini- 
stero, con discorso m'of' 
ferito letto tu puoblica 
riunione, o con scritti al- 
trimenti pubblicati, abbi i 
ESPRESSAiiBXTB Censura- 
to , con altro pubblico 
fatto abbia oltraggialo 
e istituzioni, le leggi 
dello Stato, un decreto 
reale, o qualunque altro 
atto della pubblica auto- 
rità, sarà punito col car- 
cere fino a sci mesi, e 
colla multa sino a tire 
mille. 



Art. 269. Se il di- 
scorso, lo scritto il 
fatto pubblico, di cui nel- 
t^articolo precedente, so- 
no diretti a provocare la 
disobbedienza alle 1^- 
gi dello Stato, o ad atti 
della pubblica autorità , 



Progetto Zanardelli. 

Art. 173. Il ministro 
di un culto, che nello 
esercizio delle sue fun- 
zioni, pubblicamente cen- 
sura o vilipende le isti- 
tuzioni le leggi dello 
Stato gli atti deirauto- 
rità, è punito con la de- 
tenzione sino ad un anno 
e con niulta sino a lire 
mille. 



Art. 174.11 ministro di 
un culto, che, abusando 
della forza morale deri- 
vante dal suo ministero, 
eccita a disconoscere le 
istituzioni o le leggi dello 
Stato o gli atti (feirauto- 
rità, od a trasgredii^ al- 
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Codice penale sardo, I^ge 5 giugno 1871. 



torilà, la pena sarà del 
carcere non minore di 
tre anni e di una multa 
non minore di lire due- 
mila. 

Ove la provocazione 
sia susseguila &\ sedi- 
zione rivolta, l'autore 
disila provocazione sarà 
considerato couìe com- 
plice. 



' la pena sarà del carcere 
da sei inesi a due anni 

I e della multa da mille a 
due mila lire. 

I Ove la provocazione 
sìa seguita da sedizione 
o rivolta, fautore della 

I provocazione , quando 
non sia complice, sarà 
punito col carcere da due 
a cinque anni, e col a 
multa da due mi!a a Ire 
mila lire. 

Art. 270. Ogni altro 
/alto che costituisca reato 
secondo le leggi penali, 
o secondo la legge della 
stampa , commesso dal 
ministro del culto, sarà 
punito con le pene quivi 
stabilite, non applicate 
nel minimo a norma delle 
leggi medesime. 



Progetto Zanardelli. 

Irimenli t doveri verso la 
patria o quelli inerenti ad 
un pubblico ufficio, ov- 
vero pregiudica gVinte- 
re$si patrimoniali o turba 
la pace delie famiglie, è 
punito con la detenzione 
da sei mesi a tre anni, 
con DMttfa da lire cinque- 
cento a tremila e con Tin- 
terdizione perpetua o tem- 
poranea dal benefìcio ec- 
clesiastico. 

Art. 176. Il ministro di 
un culto, che nell'eserci- 
zio, o con abuso del suo 
ministero, commette qual- 
siasi altro reato, soggiace 
alla pen.ì stabilita per il 
reato commesso aumen- 
tato da un sesto ad un 
terzo, salvo che la qualità 
dì ministro di un culto 
sia già stata considerata 
dalla legge. 

Art. 175. Il ministro di 
un culto, che esercita atti 
di cullo esteimo in opffosi" 
zione a provvedimenti del 
governo, è punito con la 
detenzione fino a tre mesi 
e con multa da lire cin- 
quecento a millecinque- 
cento. 



} 
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